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QUESTARIVISTA 


LE RAGIONI DI “PROPOSTA”. 


oi vogliamo costruire 

Rifondazione Comu- 

nista come vero parti- 
to comunista, che si pone il 
compito di dirigere la classe 
operaia e gli oppressi nel pro- 
cesso di trasformazione rivo- 
luzionaria della società. 


LA CRISI CAPITALISTICA 
L'economia capitalistica 
oscilla tra recessioni e riprese 
che non risolvono in alcun 
modo le gravissime contrad- 
dizioni sociali create dal qua- 
dro generale di onda lunga di 
crisi del capitalismo mondia- 
le. Il differenziale fra il co- 
siddetto terzo mondo e i pae- 
si imperialisti si amplia 
sempre più, mentre anche in 
questi ultimi le condizioni di 
vita della classe operaia e 
degli oppressi peggiorano. Il 
processo di restaurazione del 
capitalismo nell’ex-Urss e in 
tutta l'Europa dell’Est porta 
ad un crollo delle condizioni 
di vita delle masse, e reintro- 
duce tutti gli orrori del siste- 
ma di sfruttamento capitalisti- 
co: miseria, crimini, guerra. 


LA PROSPETTIVA COMUNISTA 

È dunque dalla realtà che 
emerge con forza l’esigenza 
di una prospettiva comuni- 
sta: un programma ed una 
azione conseguenti per l’ab- 
battimento del sistema socia- 
le oggi esistente, incentrata 
su alcuni assi: 

* l'abolizione della proprietà 
privata dei mezzi di produ- 
zione, per una economia de- 
mocraticamente pianificata, 
sottoposta al controllo dei la- 
moratori e delle lavoratrici, in 
cui sia la società a decidere 
cosa come e per chi produr- 
se all interesse non già del 
poto. ma della società stes- 
sa melrispetto dei vincoli am- 
bama e degli interessi delle 


| gmmerazioni future; 


distrazione dell’attuale 


IL COMITATO DI REDAZIONE 


un altro Stato, basato sul po- 
tere dei consigli e sulla auto- 
organizzazione delle masse, 
sull’esempio della Comune 
di Parigi e della Rivoluzione 
d’Ottobre e inriferimento alla 
elaborazione di Lenin, ripre- 
sa in Italia da Gramsci; 

e l’azione congiunta con i co- 
munisti degli altri paesi per 
superare le attuali frontiere 
nazionali e creare quella “re- 
pubblica universale di liberi 
ed uguali” che è da sempre 
l'obbiettivo di fondo del pro- 
gramma comunista, un pro- 
gramma che ha sempre as- 
sunto l’arena internazionale 
come contesto necessario per 
la realizzazione del sociali- 
smo. 


IL CROLLO DELL'URSS 
L’esperienza dell’Urss, del 
resto, ha dimostrato il falli- 
mento non della prospettiva 
storica della rivoluzione so- 
cialista ma quella del tentati- 
vo burocratico di costruire il 
“socialismo in un solo pae- 
se”. Infatti, senza l’estensio- 
ne internazionale del proces- 
sorivoluzionario fino al cuore 
del sistema imperialista — 
che era il fine della Terza 
Internazionale di Lenin — 
l’arretratezza della realtà so- 
ciale russa ha avuto il soprav- 
vento. 

Dopo la morte di Lenin il 
regime non rappresentava più 
le basi sociali su cui peraltro 
continuava a poggiarsi (l’eco- 
nomia pianificata), ma gli in- 
teressi di un ceto sociale e 
politico estraneo al proleta- 
riato. C’è stata una degenera- 
zione: la classe operaia è sta- 
ta espropriata del proprio 
potere politico da una buro- 
crazia sorta dal suo seno. 

Il conseguente abbandono 
della strategia rivoluzionaria 
ha portato alla degenerazio- 
ne riformista dei partiti co- 
munisti e della Terza Inter- 
nazionale. La politica di 


potenza ha portato i popoli 


dell’ Europa centro-orientale 
e le nazioni non russe del- 
l’Urss a individuare nel 
Cremlino la fonte dell’op- 
pressione nazionale. Dovun- 
que le masse proletarie non 
sono state in grado di distin- 
guere tra struttura economi- 
co-sociale potenzialmente 
valida, da difendere ristrut- 
turare e sviluppare, e sovra- 
struttura politica degenerata 
da rovesciare con la propria 
azione rivoluzionaria. 


IL NOSTRO INTERNAZIONALISMO 

Il nostro partito deve rilan- 
ciare la lotta per l’internazio- 
nalismo comunista, che deve 
partire dalla necessaria con- 
statazione che l’unica solu- 
zione storicamente progres- 
siva alla crisi del mondo 
capitalistico è la prospettiva 
rivoluzionaria di uno svilup- 
po socialista su base interna- 
zionale. In questo quadro 
dobbiamo batterci: 

e per la difesa di Cuba e degli 
altri Stati post-capitalistici 
tuttora esistenti; difesa che 
non significa identificazione 
coniregimi in essi dominan- 
ti; al contrario, solo la presa 
del potere da parte della clas- 
se operaia sulla base di una 
reale democrazia dei consigli 
può costituire la garanzia che 
non si ripeta, in una forma o 
nell’altra, un tracollo simile a 
quello dell’Urss e degli stati 
dell’ Europa orientale; 

* contro la restaurazione ca- 
pitalistica, per una economia 
collettivistica e pianificata 
sotto il controllo democrati- 
co dei lavoratori e delle lavo- 
ratrici, contro le imposizioni 
del Fondo monetario interna- 
zionale e contro le forze re- 
staurazioniste locali; 

e a sostegno dei movimenti 
antimperialistici e contro le 
operazioni belliche e diplo- 
matiche dell’imperialismo, 
compresi gli interventi di “pa- 
cificazione” dell’ Onu; 

e contro la Nato e la Ueo, 


bracci armati del Fmi, e que- 
sto a partire dalla coerente 
opposizione all’imperialismo 
italiano. 

Lanecessaria prospettiva del- 
lalotta contro l'imperialismo 
e per il socialismo su scala 
internazionale impone di agi- 
re per la ricostruzione di una 
internazionale comunista. 
“Proposta” ritiene che questo 
progetto potrà realizzarsi solo 
sulle basi programmatiche del 
marxismo rivoluzionario, la 
cui validità è stata dimostrata 
a negativo dal fallimento sto- 
rico dello stalinismo. 


«IL MARXISMO VA SVILUPPATO SULLE 
SUE PROPRIE BASI» (GRAMSCI) 
Sarebbe ridicolo pensare ad 
un marxismo immutabile: oc- 
corre arricchire l’analisi 
marxista rispetto ai nuovi fe- 
nomeni e ai nuovi problemi 
della nostra epoca e ai dibat- 
titi che in proposito si svilup- 
pano nel movimento opera- 
io. Ma?’ applicazione creativa 
e l’aggiornamento presup- 
pongono il recupero di cate- 
gorie, principi, riferimenti 
programmatici e storici che 
ne costituiscono l’essenza 
stessa. 
I compagni e le compagne 
che pubblicano questarivista 
si richiamano alle posizioni 
teoriche e politiche elaborate 
da Lev Trotskij. Negli anni 
venti e trenta l’opposizione 
di sinistra del Pcus afferma- 
va che la politica stalinista 
avrebbe portato l’Urss e il 
movimento comunista mon- 
diale alla rovina e rivendica- 
va il ritorno alia politica 
rivoluzionaria ed internazio- 
nalista di Lenin. Ma non fu 
ascoltata dalla maggioranza 
del movimento comunista 
internazionale. Anche per 
questo il trotskismo è ancora 
oggi questione attuale. Esso 
non è solo una critica dello 
stalinismo, e neppure una 
ideologia astratta e immuta- 
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Rifondazione e il governo Prodi: un bilancio ineludibile 


21 APRILE, UN ANNO DOPO 


DI MARCO FERRANDO 


xi 


passato un anno dal 21 aprile del 1996 e i 
fatti sono davvero impietosi. Doveva 


essere l’anno della svolta, di un “nuovo 
corso riformatore”, della ripresa del conflitto so- 
ciale, di un arretramento delle destre. E invece 
abbiamo assistito auna dinamica di segno opposto, 
su ogni versante. 


Un nuovo corso riformatore? 

I consumi operai e popolari hanno subito un’ulte- 
riore netta compressione, sotto il peso congiunto 
della stagnazione economica e delle politiche re- 
cessive imposte da Maastricht. La disoccupazione 


di massa ha conosciuto la più forte impennata degli > 


anni novanta, come effetto combinato della crisi e 
delle politiche dilaganti di flessibilità. I profitti 
padronali hanno proseguito la propria crescita no- 


nostante lacrisi anche grazie alle inesauribili regalie . 
del governo: dalla detassazione dei profitti (dal 60 ` 


al 37%!) agli incentivi alle imprese sino agli incre- 
dibili “aiuti” alla Fiat (rottamazione). Parallelamente 
si avvia la riforma della scuola sotto le pressioni di 
Confindustria e Vaticano e si realizza la riforma 
della pubblica amministrazione che privatizza il 
collocamento e riduce i poteri delle assemblee 
elettive locali con ciò anticipando il profilo della 
più generale controriforma istituzionale (Bicame- 
rale). 

Infine la spedizione in Albania, prima missione 
neocoloniale dell’imperialismo italiano nel secon- 
do dopoguerra, suggella simbolicamente nel modo 
più nitido la natura del centrosinistra e del suo 
governo. 


Sviluppo del conflitto e del movimento? 
L'esperienza concreta ci dice ben altro. Mentre in 
Europa riprendono forti dinamiche di conflitto 
operaio contro la stretta di Maastricht e l'offensiva 
padronale, in Italia regna una sostanziale pace 
sociale. Le stesse contraddizioni sociali che si 
producono o vengono assorbite e piegate nella 
logica di concertazione, che è l’anima stessa della 
maggioranza di governo (vedi metalmeccanici e 
ferrovieri) o vengono affrontate e sanate, almeno 
temporaneamente dal combinato disposto di man- 
ganelli e manovre divisorie (vedi i disoccupati di 
Napoli). 

Dov'è dunque la “relazione virtuosa” tra movi- 
mento di massa e governo Prodi? La verità è che 
questa maggioranza di governo, perla sua composi- 


zione e dinamica interna, funziona di fatto come 
ammortizzatore del conflitto. E la stessa autorap- 
presentazione del Prc come una sorta di soggetto 
resistente e garante nella maggioranza, richiama al 
più affidamento passivo e fiducia nella concerta- 
zione, non certo autonomia e lotta di classe. 

Al dunque, dopo un anno di governo Prodi, i 
padroni sono più forti e i lavoratori più deboli nei 
luoghi di lavoro e nella società. 

È possibile ignorare questa verità? 


Respinte indietro le destre? 

Nessun argomento fu più abusato di questo. Ma 
nessun argomento è stato così crudamente smenti- 
to dai fatti. Già lo dicemmo al congresso: la cancel- 
lazione dell’opposizione di sinistra libera a destra 
spazi e consenso. Ma neppure noi prevedevamo 
un’accellerazione così potente delle dinamiche 
reazionarie. Ci si può consolare osservando diffi- 
coltà e disarticolazioni dei gruppi dirigenti della 
destra sul piano istituzionale all’interno del Polo e 
tra Polo e Lega. Ma dietro lo schermo deviante 
della vicenda cronachistica, si estendono le radici 
sociali della destra, la sua irruzione nelle classi 
subalterne, la forza semplificatrice e persuasiva del 
suo messaggio reazionario. 

Se si pensa al diffuso umore popolare di fronte ai 
profughi albanesi si ha la misura di questo proc- 
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L'esperienza ha 
smentito 

le previsioni 

e gli argomenti 
utilizzati 


per difendere 
una linea che ha 
condotto il partito 
nell'impasse e 
che comincia 

a produrre 
disorientamento 
nelle sue file 

e sconcerto 

e delusione 

fra gli elettori 
Un serio bilancio 
non è più 
ninviabie 


>>> 


21 APRILE, 
UN ANNO DOPO 


>>> 


La permanenza 
in maggioranza, 
un tempo 
presentata come 
mezzo di una 
svolta politica 
“riformatrice”, 

si presenta senza 
più veli come 

il fine della politica 
del partito. 

Gli oneri di questa 
politica: 

con lo slittamento 
a destra degli 
equilibri della 
maggioranza 

e dei rapporti 

di forza sociali e 
politici, la politica 
sistematica 

del compromesso 
sposta a destra 

il baricentro 

della mediazione 
esponendo 

il nostro partito 

a un nuovo 
strappo 

con gli interessi 
di classe 

e con la propria 
storia. 
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PRIMOPIANO 


esso. Ma si ha anche la misura di come proprio la 
politica del governo (sociale, istituzionale ed este- 
ra) sia oggi alimento e lievito della regressione 
culturale di vaste masse, pretesto e scudo di tenden- 
ze e tentazioni inconfessabili. E quanto più preci- 
piterà la popolarità di questo governo € del suo 
presidente, tanto più si accrescerà quella massa 
critica reazionaria destinata, prima o poi, a 
catapultarsi sul governo medesimo. 

Così, dopo un anno, il “meno peggio” del governo 
Prodi ha lavorato e lavora, giorno dopo giorno, per 
preparare quel “peggio” che si voleva scongiurare. 


Il Prc alle strette 

L’interasituazione politica sembra stringere inuna 
morsa il nostro partito. Gli stessi equilibri interni 
alla coalizione di maggioranza sembrano registra- 
rel’ulteriore deterioramento della situazione gene- 
rale a danno del Prc. Già il segno politico dei 
congressi Ppi e Pds ne erano la riprova. Ora la 
conclusione politica del braccio di ferro sull’ Alba- 
nia rafforza tale tendenza. Peraltro la riduzione del 
peso contrattuale del partito si combina con l’aprir- 

si dei negoziati decisivi su controriforma sociale e 
controriforma istituzionale, sotto la pressione 
dirompente della Confindustria e dei mercati fi- 
nanziari. 

Si ripropone dunque una stretta e, con essa, la 
necessità di una scelta: o una scelta di emancipa- 
zione dalla maggioranza e di recupero dell’autono- 
mia ricercando modalità e terreni di una rottura 
pubblica col governo, o una scelta di continuità 
della contrattazione sulla piattaforma program- 
matica dell’avversario di classe. 

Il voto favorevole al lavoro in affitto, la ricerca di 
accordo con candidature confindustriali alle ammin- 
istrative, il rapido accantonamento del “dissenso” 
sull’ Albania col nuovo voto di fiducia a Prodi 
riflettono oggi, purtroppo, la seconda scelta. 

Di più: il voto favorevole a un governo che chiede- 
va la fiducia “sul proprio progetto” rivela ormai 
persino formalmente il superamento a destra della 
linea della desistenza. In realtà quella permanenza 
in maggioranza un tempo presentata come Mezzo 

di una svolta politica “riformatrice” si presenta 
senza più veli come il fine della politica del partito. 
E insieme si chiariscono i nuovi oneri di questa 
politica: con lo slittamento a destra degli equilibri 
della maggioranza e dei rapporti di forza sociali e 
politici, la politica sistematica del compromesso 
sposta a destra il baricentro della mediazione espo- 
nendo il nostro partito ad un nuovo strappo con gli 
interessi di classe e con la propria storia. 

È anche possibile, e ce lo auguriamo, che ciò non 
si rifletta nel voto: ed è anzi probabile, nonostante 
tutto, che l’effetto immagine del partito visibile, 
ancora consenta un’accrescimento elettorale. 

Ma nessuno potrà nascondere dietro il voto, il 
fallimento obiettivo di una politica. Ed anzi para- 
dossalmente proprio l’investimento di fiducia che 
larghi settori di lavoratori e di giovani ancora 


ripongono nel nostro partito come possibile riferi- 
mento alternativo interroga criticamente politica e 
prospettive del Prc. 


Un disagio crescente 

L'attuale impasse del partito inizia peraltro a pro- 
durre un forte disorientamento interno, una diffusa 
insoddisfazione, interrogativi non più ignorabili. 
L’aperta critica di Alternativa sindacale all’accor- 
do sul lavoro interinale, la stessa astensione di 
Ersilia Salvato in Direzione contro gli «inaccetta- 
bili trionfalismi» del Segretario, sono la spia indi- 
retta di un disagio profondo che oggi pervade larga 
parte del quadro militante del partito e della stessa 
maggioranza congressuale. 

Il ripetuto rifiuto di convocare il Comitato politico 
nazionale da parte della Segreteria — pur in pre- 
senza di passaggi e scelte delicatissime — e la 
grave sospensione della conferenza nazionale dei 
giovani comunisti, già convocata, misurano dun- 
que la (fondata) preoccupazione dei vertici diri- 
genti del Prc. 

Ma l'esigenza di riaprire una discussione libera su 
dove va il partito può essere temporaneamente 
ignorata, non può certo essere cancellata. E il 
successo registrato dalla petizione interna per un 
voto contrario al lavoro in affitto, con l’adesione 
qualificata di molti compagni “della prima moz- 
ione” e la vasta eco suscitata nel partito, dimostra 
quanto quell’esigenza venga oggi avvertita da set- 
tori crescenti del Prc. 


È ancora possibile sostenere questo governo? 
Per questo riproponiamo nel partito, ostinatamente 
la nostra richiesta. Chiediamo si finisca di richia- 
mare come un disco rotto “la linea del congresso” 
e di prendere atto della realtà. Non domandiamo ad 
alcunol’autocriticae il riconoscimento delle ragio- 
ni della seconda mozione: ognuno faccia il suo 
bilancio e il nostro è chiaro e inequivoco. Chiedia- 
mo invece, al di là dei giudizi passati, il riconosci- 
mento della realtà presente, © in essa, dell’in- 
sostenibilità ulteriore della vecchia politica e della 
vecchia collocazione. A quella maggioranza di 
compagni, militanti, attivisti che si schierarono con 
la prima mozione chiediamo con animo fraterno: 
può oggi il nostro partito continuare a sostenere il 
governo del lavoro in affitto e del colonialismo in 
Albania? Può oggi perpetuare una politica di com- 
promesso sullo stato sociale e sulla democrazia 
bersaglio delle classi dominanti e del loro affondo? 
Può oggi continuare a negoziare la ritirata, scam- 
biando la propria visibilità con l’ulteriore 
arretramento dei lavoratori? 

Crediamo di no. E proponiamo il recupero e lo 
sviluppo anticapitalistico del “programma dei cen- 
to giorni” in direzione di un programma autonomo 
ealternativo del nostro partito, come basedirilancio 
di una vertenza generale col padronato e col gover- 
no, come riferimento essenziale di un’azione di 
ricomposizione del movimento e del conflitto. 
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Questa svolta, ne siamo convinti, avrebbe oggi il 
sostegno della grande maggioranza del partito, a 
partire dalle sue energie più vitali, dai lavoratori, 
dai giovani. Non rappresenterebbe di per sè il 
superamento delle divergenze congressuali che 
avevano e hanno una rilevanza strategica di fondo. 
Ma certo consentirebbe lo sviluppo dello stesso 
confronto strategico entro il quadro di una comune 
collocazione politica e di classe con tutto ciò che 
questo rappresenterebbe anche sul piano delle re- 
lazioni interne. 


Avanti verso nuovi... arretramenti? 

Con altrettanta chiarezza vogliamo dire che la 
continuità dell’attuale politica produrrà risultati di 
segno opposto. Se il voto favorevole al lavoro in 
affitto sarà seguito da nuove negoziazioni 
compromissorie su stato sociale e democrazia, dal 
nuovo voto favorevole al Dpef e alla prossima 
Finanziaria se insomma l’attuale tendenza si svi- 
lupperà in direzione di una sempre maggiore 
corresponsabilizzazione governista, dovrà produr- 
si nel partito una forte reazione. Nessuno si illuda: 
la deriva governista del nostro partito non troverà 
il dissenso testimoniale in qualche riunione di 
Direzione, troverà il contrasto e l'opposizione nel- 
l’intero corpo del partito. Di più: troverà la manife- 
stazione pubblica di questa opposizione e di questo 
contrasto. 

“Attacco al partito”, “volontà di divisione”? È vero 
l’opposto. La verità è che l’attuale politica è un 
poderoso attacco al partito, alla sua storia, alle sue 
ragioni; e che proprio lo sviluppo di tale politica 
rischia di produrre la scissione passiva e silenziosa 
di migliaia di quadri e di attivisti, disorientati e 
demoralizzati. 


Un punto di riferimento visibile 
Per quel che ci riguarda ci batteremo contro questa 
eventualità, nell’interesse della Rifondazione co- 
munista e dello stesso partito: e per questo ci 
adopereremo per fornire alle forze più combattive 
del Prc un punto di riferimento politico, visibile e 
di azione. Sapendo che questo passaggio determi- 
na inevitabilmente un salto in avanti dell’elabora- 
zione strategica e del dibattito sulle prospettive 
della Rifondazione. Naturalmente ci auguriamo 
che l’intera sinistra del partito, nell’ insieme delle 
sue articolazioni, comprenda la necessità di questo 
avanzamento, superando chiusure, timidezze, pic- 
coli conservatorismi. 
Per questo ci adopereremo, con spirito unitario, 
ricordando a tutti e a noi stessi che la rifondazione 
rivoluzionaria del comunismo non passa per la 
conservazione di un piccolo spazio minoritario ma 
per la battaglia in campo aperto per l'egemonia. 
Anche la costruzione dell’associazione marxista 
rivoluzionaria intende muoversi, così come ha 
fatto in questi anni questa rivista, con questa cul- 
tara e in questa prospettiva. 

15 aprile 1997) i 
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Pacchetto Treu: 
quel brutto scambio 


del Prc sul lavoro 


DI BRUNO MANGANARO* 


o appreso con indignazione che il Partito della rifondazione comunista, 

a cui sono iscritto, ha scambiato diritti dei lavoratori e disoccupati con 

promesse di ulteriore precariato. Lavori in affitto, apprendistato, 
allungamento dei contratti di formazione-lavoro presenti nel pacchetto Treu 
verranno accettati con il voto favorevole del Prc in parlamento. 
Si chiude nel modo peggiore una battaglia per impedire che nel nostro paese vi 
fosse un'ulteriore precarizzazione del mercato del lavoro. Si lancia il messag- 
gio ai disoccupati che il loro diritto al lavoro è merce di scambio nel mercato 
della politica, a cui la sinistra partecipa. Uno scambio di basso profilo: la 
promessa di [00.000 posti di lavoro senza diritti. Sei mesi o un anno senza 
rapporto di lavoro, senza contributi, con 700-800 mila lire (lorde) di sussidio per 
magari sostituire le carenze di personale fisso nelle aziende e negli enti 
pubblici. E questo lo chiamiamo lavoro? 
Di fronte alla messa in discussione dei contratti e dei minimi salariali la risposta 
dovrebbe essere impedire l'incremento del lavoro precario rivendicando la 
riduzione dell'orario a parità di salario a livello nazionale. Si illudono invece i 
giovani che alla fine di questo periodo le amministrazioni pubbliche assumeran- 
no (al sud) dopo che le scorse finanziarie, compresa l’ultima votata dal Pre. 
hanno tagliato i trasferimenti finanziari ai servizi pubblici. Si tenta di spostare 
nel tempo problemi che si incancreniscono ogni giorno di più! Si comunica alle 
nuove generazioni che anche la sinistra parla di occupazione nei convegni, ma 
pratica la flessibilità e il precariato. 
Il convegno del Pds ha cercato di dare una dignità politica a questa pratica 
affermando che ciò è necessario all'economia e che risponde alla domanda dei 
disoccupati (un soggetto sociale di cui tutti interpretano i bisogni senza che 
essi stessi abbiano una rappresentanza per esprimerlì), mentre per il Pre pur 
negando nel suo congresso, lo accetta come pegno da pagare per rimanere 
nella maggioranza di governo. 
Non contribuiamo anche noi all'abbandono e all'individualismo dei giovani, a 
far sì che essi non vedano alternativa fra i partiti politici che si muovono sul 
teatro della politica spettacolo. Da questa vicenda ne usciamo tutti più debo è 
Prc che si dimostra disponibile a sacrificare principi sull'altare degli equilibri 
parlamentari; i disoccupati che dovranno subire maggiori ricatti e che vedranno 
sfumare alcune speranze basate sui una forza come il Prc; i lavoratori occupati 
che affronteranno le prossime ristrutturazioni con un esercito di riserva 
(disoccupati) più frammentato e che più facilmente sarà utilizzato contro di loro. 
Personalmente ho votato contro l'accordo per il lavoro al direttivo nazionale 
della Cgil, insieme agli altri compagni e compagne di Alternativa sindacale 
perché quell’accordo conteneva pericolosi attacchi al mercato del lavoro. 
In tutti questi mesi sono intervenuto mantenendo questo giudizio, con una 
conseguente pratica politica e sindacale. L'accettazione da parte del mio 
partito, il Prc, del lavoro interinale non mi farà cambiare idea. 
Sicuramente ciò non impedirà che migliaia di giovani siano costretti a subire la 
flessibilità, ma è importante politicamente dimostrare che non tutti si omologa- 
no al “pensiero unico” dell'economia capitalistica e della politica dell'immagine 
e che nelle sconfitte qualcuno ha cercato un'alternativa. m) 


* Segretario della Cgil-Liguria. Questo articolo è già comparso anche sul “manifesto”. 
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DiFeNpere LA RIVOLUZIONE ALBANESE 


DI FRANCESCO RICCI 


sai più approfondita di quella che 

segue sulle recenti vicende albanesi: 
in particolare bisognerebbe inquadrare 
quei fatti in un’analisi sul processo — che 
avanza in forme diseguali — di restaura- 
zione del capitalismo nei paesi dell’ Est. 
Dacché i tempi di uscita della rivista ci 
costringono a rinviare un discorso gene- 
rale, abbiamo ritenuto opportuno formu- 
lare almeno alcune prime riflessioni. 


S arebbe necessaria una riflessione as- 


Per un’analisi di classe 

Il primo compito dei marxisti è sicura- 
mente quello di contrastare l’analisi bor- 
ghese della vicenda albanese, contrappo- 
nendo a essa un’analisi di classe. I mass 
media sono riusciti a imporre come “sen- 
so comune” -anche grazie alla vistosa 
assenza di una stampa ideologicamente 
indipendente dei comunisti — una narra- 
zione dei fatti per la quale in Albania 
sarebbe in atto una rivolta capeggiata 
dalla mafiain cui prevalgono «elementi di 
primitivismo», «riaffiora il medioevo da 
cui i Balcani non sono mai usciti» e quel 
Paese sarebbe ormai una “terra di brigan- 
ti” dove tutti sono dediti solo a stupri e 
rapine (vedi gli articoli sulla “Repubbli- 
ca” esul Corriere’). Commentatori meno 
superficiali articolano il discorso soste- 
nendolo con improbabili analisi psico- 
sociologiche: gli albanesi, dopo aver sco- 
perto le gioie del mercato, non hanno 
voluto sottostare alle sue regole, e si sono 
fatti truffare dalle “società piramidali”. In 
realtà le cose non stanno così. Certo lo 
scandalo delle finanziarie (un giro di due 
miliardi di dollari, parte dei quali finiti 
nelle casse del Partito democratico di Sali 
Berisha) è stata una delle scintille che 
hanno provocato l’incendio. Non bisogna 
però dimenticare la rivolta degli studenti 
dell’università di Valona contro il gover- 
no che ha portato ai primi di marzo a 
scontri a fuoco tra polizia e manifestanti. 
L'una e l’altra vicenda si inseriscono nel 
quadro di crisi politica, economica € so- 
ciale în cui l'Albania è sprofondata dalla 
fine degli anni ottanta. La truffa delle 
finanziarie è dunque solo uno degli effetti 
della transizione al mercato; mentre la 
rivoluzione ora in corso è il prodotto della 
«isillbusione di massa verso il “miracolo 
capitalistico”. 


Crisi dello stalinismo 

e digregazione del regime burocratico 
Il proletariato albanese ha subito per alcu- 
ni decenni una delle versioni peggiori 
dello stalinismo sotto la dominazione 
burocratica di Enver Hoxha, in una situa- 
zione di particolare arretratezza econo- 
mica (l’economia è basata per due terzi 
sull’agricoltura). A metà degli anni ottan- 
ta (Hoxha muore nell’85)1’ Albania segue 
la sorte di tutti i paesi del cosiddetto 
“socialismo reale”: in assenza di una dire- 
zione comunista che sappia guidare i la- 
voratori — attraverso una rivoluzione 
politica che mantenga ed estenda la pro- 
prietà collettivizzata — alla riconquista 
del potere da decenni nelle mani di buro- 
crazie corrotte, il partito stalinista si 
riconverte come gestore della restaura- 
zione del capitalismo. 

La divisione nel Partito del lavoro avvie- 
ne sulle modalità di attuazione di questo 
capovolgimento. Inizialmente prevale 
Pala “gorbacioviana” guidata da Ramiz 
Aliae Fatos Nano: quel settore di burocra- 
zia, cioè, che tenta di avviare un processo 
graduale, senza strappi, al capitalismo. Il 
crollo del muro di Berlino, il fallimento di 


Proposta 16 - Maceio 1997 


Gorbaciov, la dissoluzione dell’ Urss, raf- 
forzano l’ala più apertamente filocapita- 
listica della burocrazia, quella che fa capo 
a Berisha (per anni dirigente del partito di 
Hoxhae medico personale del presidente) 
e che dà vita al Partito democratico, men- 
tre Alia, Fatos Nano e Bashkim Fino 
trasformano ciò che resta del partito di 
Hoxha nel Partito socialista. 
L’imperialismo, sia europeo che statuni- 
tense, appoggia Berisha che dal 1992 a 
oggi edifica uno Stato in cui la democra- 
zia parlamentare è una pallida copertura 
di un sistema basato sulla polizia segreta 
(lo Shick, erede dei metodi di Hoxha), 
sulla censura e sul rapporto con la crimi- 
nalità organizzata del traffico di armi e di 
droga. 


Rivoluzione e organismi consiliari 

Nel contesto sopra sommariamente deli- 
neatoè nato il processorivoluzionario che 
ha assunto tratti tipici, con scioperi politi- 
ci e insurrezione armata. Intere divisioni 
delle forze armate sono passate con gli 
insorti e spesso a guida degli armati vi 
sono ex ufficiali. 

Si tratta di un movimento composito, 
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NELMONDO 


Il volto della rivoluzione 


Ognitanto, anche nel giornalismo spazzatura degli inviati italiani in Albania affiorano sprazzi di verità 
e si ammette che di fronte c'è una rivoluzione e che le bande e la malavita stanno, caso mai, nel 
campo del governo. Il passo che segue è ripreso dal “Corriere della sera” dello scorso 12 marzo. 


uardando in aria sulla cresta delle colline che chiudono l'orizzonte si stagliano in controluce 

decine di uomini armati... Le facce sono quelle dure e forti dimontanari e pastori, le mani grosse, 
i vestiti che vengono da un’altra epoca. Ma questi non somigliano agli esagitati con lo sguardo da 
killer della polizia segreta e delle bande paramilitari di Berisha. Né ai mafiosi dediiti al traffico di 
clandestini. E vero, li hanno chiamati terroristi, banditi; e a Valona ci saranno sicuramente i malavitosi 
e gli sgherri del vecchio regime che soffiano sulla rivolta. Ma questo non spiega tutto, non spiega 
questa gente che è uscita dai villaggi di montagna con le armi in pugno per difendere le proprie case. 
Questi qui sono partigiani... | guerriglieri sono tesi e determinati, la loro posizione è imprendibile. 
«Tutti i villaggi qui attorno sono dalla nostra parte. E siamo perfettamente organizzati». Capi? Quelli 
no, le gerarchie sono fluide e intercambiabili... Dopo decenni, se non secoli di sottomissione, questa 
gente ha alzato la testa e preso in mano il proprio destino. La tragedia può essere anche dietro 
l'angolo. Ma è certo che questi uomini non saranno mai più i sudditi di prima. 
Per conquistarsi la libertà non hanno neppure dovuto battersi. Una mattina si sono alzati, hanno 
preso le armi e si sono proclamati padroni della loro terra... E una guerra di popolo quella che 
infiamma il Sud dell'Albania. Ed è questa l’unica definizione che i ribelli accettano di sé: «Il popolo». 
Unito, compatto: chi ne è fuori è il nemico, la polizia segreta, il regime... Ma per spiegare un incendio 
come questo ci vuole altro: è la disperazione di uomini e donne che dopo il crollo del comunismo e 
del finto, capitalismo hanno visto la loro vita azzerata. E hanno preso le armi per ridare dignità a se 
stessi. E il gesto di ribellione di chi è stato spogliato di tutto e gettato sul fondo della storia. E da questa 


miseria vuole risollevarsi. 


Questa non è più una rivolta: ‘sul suolo d'Europa ha rimesso piede la rivoluzione. A 


fatto di operai, studenti e contadini che 
hanno dato vita a forme di vero e proprio 
“dualismo di potere” nel Sud: polizia ed 
esercito o passano con gli insorti o vengo- 
no disarmati. Nelle principali città si co- 
stituiscono comitati rivoluzionari che ge- 
stiscono la forza pubblica ma anche la 
distribuzione dei servizi elementari e de- 
gli approvvigionamenti. Si tratta di 
embrionali strutture consiliari, control- 
late da assemblee di quartiere e di città. 
«La rivoluzione» ha commentato mesta- 
mente il “Corriere” «ha rimesso piede in 
Europa». 


I timori dell’imperialismo 

I governi imperialisti sono stati colti di 
sorpresa dagli avvenimenti e pur essendo 
divisi tra loro sulla linea da adottare (e su 
chi dovrà gestirla) sono concordi nell’in- 
dicare la necessità di evitare il peggio. 

Il peggio, per loro, non è tanto la caduta 
del loro referente, Berisha, quanto la di- 
namica oggettivamente anticapitalistica 
del rivolgimento che potrebbe estendersi 
dalla piccola Albania agli altri paesi del- 
l’Est in cui sono in corso — o si sono già 
conclusi — processi di reintroduzione 
dell'economia di mercato. La difficoltà 
che l’imperialismo affronta in questa 
“riconquista” degli Stati operai burocra- 
tizzati — evidenziata dall’instabilità dei 
Balcani, dalle turbolenze che fanno tra- 
ballare il regime di Eltsin, dagli scioperi in 
Polonia — non possono che trovare un 
moltiplicatore nella rivoluzione albanese 
che potrebbe diventare l’esempio per il 
proletariato di questi paesi schiacciati 
dale “riforme di mercato”. Difatti nel 
secente sciopero generale in Russia (fine 


marzo) girava lo slogan «facciamo come 
in Albania». 


Il ruolo del governo Prodi 

I governi italiani degli ultimi anni non 
hanno mai lesinato il loro appoggio alla 
frazione burocratica guidata dal Partito 
democratico. Il governo di centrosinistra 
si è mosso in completa continuità con 
questa politica. 

In questo senso andava il tentativo, fallito, 
di Dini di disarmare gli insorti facendo 
firmare a fantomatici “rappresentanti di 
Valona” un accordo (sulla nave militare 
San Giorgio) che avrebbe dovuto garanti- 
re la “pacificazione” in cambio di future 
elezioni (le ultime nel maggio scorso sono 
state vinte coi brogli da Berisha). Ma il 
“patto della San Giorgio” non è durato 
nemmeno il tempo necessario perché si 
asciugasse l’inchiostro delle firme. I co- 
mitati rivoluzionari del Sud hanno conti- 
nuato la loro avanzata verso la capitale 
chiedendo la testa di Berisha. 

Il governo italiano si è allora mosso su due 
fronti: su quello interno alimentando una 
campagna di disinformazione e di scio- 
vinismo, costruendo una psicosi colletti- 
va sul pericolo di invasione da parte dei 
profughi albanesi e un clima di isteria 
razzista in cui si è inserita la Lega Nord 
con le sue “squadre di vigilanza” costitui- 
te nelle città che ospitano profughi; sul 
fronte esterno preparandosi a intervenire 
in Albania con carri armati, truppe da 
sbarco, parà, carabinieri (insieme a truppe 
di Francia, Grecia, Turchia, Spagna, ecc., 
per un totale di oltre 5000 uomini tra 
professionisti e militari di leva) con lo 
scopo dichiarato di «disarmare gli insorti 
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e riconsegnare le armi alle forze legit- 
time». 2 

Anche in questo caso, come sempre nei 
momenti cruciali, l’ Ulivoha ritrovato una 
piena unità. Dal Pds ai popolari (sostenuti 
anche dalla benedizione del Papa a un 
“intervento umanitario”), vi è stato un 
coro unanime e non distinto da quello del 
Polo di centrodestra sulla necessità di 
andare a “ripristinare l'ordine”. 

Un ruolo non secondario è stato esercitato 
dalle pressioni degli industriali italiani 
(diverse centinaia) che hanno investito in 
Albania negli ultimi anni, aprendo fabbri- 
che (specie calzaturifici) con cui hanno 
fatto lauti guadagni pagando salari di 120 
mila lire al mese. 


La posizione del Prc prima della strage 
Il Prc ha mantenuto all’inizio un basso 
profilo sull’intera questione. “Liberazio- 
ne” si è contraddistinta per la capacità di 
raccontare la rivoluzione albanese con 
toni neutri e distaccati. Certo, non ha 
accolto la tesi degli “albanesi tutti mafio- 
si” ma non l’ha nemmeno demistificata. 
Anzi, anche le cronache del giornale del 
partito hanno indugiato sulle rapine, sulla 
gente che spara in aria, il caos. 

Rispetto al governo che sosteniamo la 
critica è stata di portata modesta. Prima si 
è fatta la solita distinzione, più che mai 
campata in aria, tra il cattivo Dini e il resto 
dell’esecutivo; poi si è criticato il governo 
per il sostegno a Berisha e si è proposta 
una politica “più realistica”: peraltro la 
stessa che da tempo indica il governo di 
Clinton; cioè scaricare Berisha — dacché 
ormai non controlla più nulla — e soste- 
nere invece il governo di Fino. Un gover- 
no, cioè, che si pone come primo compito 
quello di «disarmare gli insorti e ristabi- 
lire l’ordine». 

Se la posizione del partito nei primi giorni 
erala solita riproposizione di un interven- 
to della diplomazia («tacciano le armi», 
«ci si sieda tutti intorno aun tavolo», ecc.) 
in omaggio alla usurata teoria della neu- 
tralità delle istituzioni, della democrazia 
senza aggettivi e della diplomazia al di 
sopra delle classi, nei giorni successivi si 
è spostata ulteriormente la trincea. Quan- 
do è apparso evidente che l'imperialismo 
italiano attraverso il governo Prodi era 
intenzionato a gestire un intervento mili- 
tare, il gruppo dirigente del partito ha 
iniziato a rimuovere i soliti “paletti imre- 
movibili” per intimare a gran voce al 
governo di aspettare la copertura Onu 
(come se l’Onu non fosse composta per la 


- quasi totalità dai rappresentanti di governi 


borghesi, e non avesse dato ampia prova 
di sé con gli stupri e le violenze in Bosnia 
e Somalia!). 

Questa posizione vergognosa è stata 
espressa con chiarezza dal responsabile 
esteri Ramon Mantovani ( Liberazione”, 
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27 marzo 1997): è necessario che il gover- 
no italiano abbandoni Berisha al suo de- 
stino («È chiaro che ogni tentativo di 
salvare Berisha... finirebbe conil rendere 
impossibile ogni azione del governo Fino 
tesa a ristabilire un controllo democratico 
del Paese»); bisogna riportare “1’ ordine” 
contro «gruppi di insorti i cui obiettivi 
sono tuttaltro che democratici»; si deve 
accettare il governo di unità nazionale di 
Fino come «unico interlocutore» e anco- 
ra: «Abbiamo più volte detto che non 
siamo contrari in linea di principio ad un 
intervento anche militare» purché sia co- 
stituito da «una forza di pace su mandato 
Onu che aiuti il governo nel riprendere il 
«controllo della situazione». Riportare 
l’ordine perché poi ‘1’ Europa” (leggi: l’im- 
perialismo europeo e in particolare ita- 
liano) possa intervenire «con un piano 
Marshall di aiuti perlo sviluppo economi- 
co di quella realtà» (Vendola, “Libera- 
zione” 29 marzo 1997). In altre parole: il 
governo di Prodi si propone di disarmare 
gli insorti e di ripristinare l’ordine (bor- 
ghese) per consentire alle aziende italiane 
di riprendere i loro lucrosi affari, 
disinnescando nel contempo la minaccia 
che la rivoluzione albanese può costituire 
dando l’esempio a tutto l’ Est. Di fronte a 
tutto ciò il Prc si limita a proporre che 
l’intervento militare venga perlomeno 
fatto «su mandato dell’Onu». 


NELMoNDO Da 


Dopo la strage: una posizione pilatesca 
Lo speronamento di una imbarcazione 
carica di profughi albanesi da parte di una 
nave da guerra italiana — una strage — e 
l’emozione suscitata nell’opinione pub- 
blica hanno costretto la Segreteria nazio- 
nale a una parziale rettifica della linea. 
Nell’intervento alla Camera il 2 aprile 
(vedi “Liberazione” 3 aprile 1997) 
Bertinotti ha motivato il dissenso del Prc 
col governo spiegando che l’intervento 
«ora sarebbe sbagliato», mentre Cossutta 
(vedi “la Repubblica” 3 aprile 1997) si è 
premurato di precisare che «l’invio di una 
forza italiana in una prima fase si poteva 
ancheritenere possibile», ovviamente «per 
garantire l’arrivo degli aiuti», mentre dopo 
la strage «appare inopportuno». Bisogna 
aspettare, aggiunge Diliberto, e inviare 
più avanti «solo caschi blu dell’ Onu». 
Mentre scriviamo queste righe non sap- 
piamo ancora se in parlamento il partito 
voterà contro l’invio delle truppe o si 
limiterà a un’astensione. In realtà ciò non 
cambierebbe molto dacché il governo ha 
già ottenuto la promessa di sostegno del 
Polo. Insomma, l’astensione o il voto 
contrario dei parlamentari comunisti — 
associato alle dichiarazioni distensive sulla 
tenuta della maggioranza e del governo 
— equivarrebbe a lavarsene le mani. 


I compiti della sinistra del Prc 

La sinistra del Prc ha oggi il compito di 
fare un salto di qualità, di alzare il livello 
di opposizione alla linea di maggioranza 


Sostegno internazionale alla rivoluzione albanese 


1. I lavoratori e gli sfruttati dell'Albania hanno iniziato una mobilitazione rivoluzionaria contro il regime 
della restaurazione capitalistica. La bancarotta finanziaria che ha lasciato le masse in assoluta miseria, 
provocando la loro risposta rivoluzionaria, ha provato che la restaurazione capitalistica (il ‘mercato”) 
può solo condurre alla disintegrazione sociale e nazionale. Il dominio del capitale imperialista ha 
condotto al potere della mafia e alla spoliazione della popolazione lavoratrice. 
2. Contro la bancarotta sociale ed economica gli sfruttati hanno riscoperto i metodi della rivoluzione 
proletaria, della dittatura dei lavoratori contro gli sfruttatori: l’azione diretta, l'organizzazione dei 
comitati rivoluzionari delle masse (con chiare caratteristiche consiliari), l'armamento generale del 
popolo, l'appello per l'insurrezione nazionale, la disintegrazione delle forze armate della repressione 
e l'acquisizione delle loro armi da parte delle masse mobilitate. 
3. L'imperialismo tenta di manovrare per far abortire la rivoluzione che il reazionario governo albanese 
di Sali Berisha è incapace di contenere. Le manovre per un governo di coalizione di “unità nazionale” 
e di “salvezza democratica” cercano di ingabbiare la rivoluzione, di impedire il rischio di una dittatura 
proletaria e preparano le condizioni per l'intervento armato diretto dell’imperialismo. 
4.Lavittoria della rivoluzione sarà possibile soltanto con la costruzione, nella lotta, di un vera direzione 
rivoluzionaria, cioè di un partito rivoluzionario che è, come sempre, la condizione per la vittoria delle 
masse. 
5. Denunciamoil ruolo che, in nome dell'alleanza imperialista, gioca il governo italiano di centrosinistra, 
rappresentante politico del capitalismo che più direttamente beneficia dello sfruttamento dei lavoratori 
e della nazione albanese. L'intervento del governo Prodi-Ulivo, attraverso il viaggio in Albania del suo 
ministro degli esteri Lamberto Dini, e i preparativi militari, hanno lo scopo di bloccare lo sviluppo della 
rivoluzione albanese e di difendere gli interessi economici dell'imperialismo italiano, il quale teme 
della rivoluzione sull'insieme degli ex stati operai burocratizzati e in generale sulla lotta di 
classe internazionale, in primo luogo nell'Italia stessa. 
6. Facciamo appello al Partito della rifondazione comunista perché denunci il ruolo reazionario del 
regime imperialista italiano in Albania e organizzi una delegazione fraterna di lavoratori comunisti in 
appoggio ai comitati rivoluzionari dell'Albania. Facciamo appello per una campagna internazionale 
delle organizzazioni dei lavoratori e della sinistra in appoggio alla rivoluzione albanese. 
(12 marzo 1997). 


Associazione maniista rivoluzionaria “Proposta” (Italia), Partito rivoluzionario dei lavoratori (Grecia), Partido 
Otbrero (Argentina), Oposiciòn trotskysta (Bolivia), Partido da Causa Operaria (Brasil), Trotskyist League (Usa), 
Tismana Trotskyist Opposition. a 
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del gruppo dirigente contrastando questa 
deriva che sta ormai associando il nostro 
partito alle misure reazionarie del gover- 
no in ogni campo, dall’attacco alle più 
elementari forme di tutela del lavoro sino 
all’intervento armato in Albania. 

In particolare, rispetto alla rivoluzione 
albanese abbiamo alcuni compiti precisi: 
diffondere un’informazione corretta su- 
gli avvenimenti, contrastando le menzo- 
gne dei mass media borghesi e listeria 
razzista antialbanese che il governo favo- 
risce; ribadire che il Prc, nato ieri in oppo- 
sizione alla guerra del Golfo sostenuta da 
Occhetto e soci, non può oggi appoggiare 
in alcun modo un governo impegnato in 
un intervento controrivoluzionario; chie- 
dere che il partito discuta in ogni sua 
struttura dei fatti di Albania e dell’atteg- 
giamento da tenere. 

Occorre, secondo noi: 

e che il Prc rivendichi l’immediata so- 
spensione dello “stato di emergenza” in- 
staurato dal governo e che il nostro paese 
accolga senza alcuna barriera i profughi 
albanesi; 

e che il Prc, nel prossimo passaggio parla- 
mentare, voti contro i “crediti di guerra”, 
cioè l’atto con cui il governo chiederà la 
formalizzazione dell’intervento militare - 
e che quel voto segni la ricollocazione di 
Rifondazione all’opposizione; 

e che il Prc organizzi manifestazioni con- 
tro l’intervento armato e ogni forma pos- 
sibile di boicottaggio della missione mili- 
tare e inviti i militari a disubbidire; 

e che Rifondazione invii in Albania una 
delegazione al massimo livello per soli- 
darizzare con gli insorti, sostenendo in 
ogni modo l’estensione del processo rivo- 
luzionario a tutto il paese, nonché l’esi- 
genza della nazionalizzazione sotto con- 
trollo dei lavoratori delle imprese private 
(ingran parte italiane), la generalizzazione 
e il consolidamento degli organismi 
consiliari come base perla costituzione di 
un governo operaio e contadino. 

Certo, in Albania non è in corso una 
rivoluzione socialista. Ciò che manca è 
una direzione comunista in grado di con- 
trastare la direzione filocapitalistica 
conciliatrice di Fino e Nano. Ma i comu- 
nisti non possono osservare passivamente 
lo svolgersi dei fatti nel presunto rispetto 
dell’“autonomia di ogni paese”. La rivo- 
luzione iniziata in Albania deve vedere i 
rivoluzionari di ogni paese attivi dalla 
parte degli insorti. 

Ilavoratori italiani e il proletariato albanese 
hanno un unico nemico: la borghesia e i 
suoi governi: quello di Fino in Albania, 
quello di Prodi in Italia, già ora responsa- 
bile anche di una strage e pronto a com- 
pierne altre in nome della difesa degli 
interessi borghesi. 


(4 aprile 1997) nn | 
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Albania e Italia: la lotta dei comunisti 
contro l'imperialismo e il razzismo 


DI FERNANDO VISENTIN 


voto del nostro partito contro la spedizione in Albania non 

I solo sostenuto, ma rafforzato da motivazioni appropriate 

e confacenti a un’analisi e a una strategia comunista. Non 
possiamo infatti limitarci a sottolineare i pericoli el’avventurismo 
della spedizione (tanto meno in nome d’inesistenti “interessi 
nazionali” — come può fare un qualsiasi Giorgio La Malfa, 
preoccupato della mancanza di un patronato Usa), né possiamo 
opporre alla “sacra unione” interventista di governo ed opposi- 
zione, e alla campagna apertamente razzista da essa promossa, 
un mero pacifismo umanitario ed un richiamo generico alla 
“solidarietà” con le vittime, senza identificare i responsabili 
della situazione. 
Tanto meno possiamo inventate soluzioni apparentemente 
“realistiche”, che trascurino o rimuovano le effettive condizioni 
sociali e di classe, per esempio ignorando l’insurrezione del Sud 
ed i comitati che ne sono espressione, ed invocando (come 
purtroppo suona la mozione del Prc alla Camera ed al Senato, 
pubblicata su “Liberazione” del 6 aprile 1997), pacificazioni e 
transizioni democratiche ad una sana economia (ovviamente 
capitalistica). 
Tali soluzioni non potrebbero che essere pilotate dai profittatori 
e sfruttatori europei ed internazionali, già artefici dello sfacelo 
jugoslavo, e la “sana economia” si ridurrebbe alla mitica gestio- 
ne “regolata” di un capita- 
lismo che perfino nei paesi 
più ricchi del mondo (da- 
gli Usa all’Italia) si rivela 
clamorosamente refratta- 
rio alle più modeste forme 
di “regolazione”. E ciò non 
solo nell’impostazione det 
le due destre, quella gran- 
de-industriale e finanzia- 
ria mondiale (in Italia, 
Agnelli e Olivo) e quella 
populista-reazionaria 
(Berlusconi e il Polo), ma 
anche negli intenti procla- 
mati della presunta “sini- 
stra moderata”, da Blair a D'Alema. Del resto, giustamente 
Marco Revelli ha scritto, pochi giorni fa, che il “caso albanese” 
«ha confermato... nella forma più drammatica la presenza 
egemonica nello spazio politico italiano di “due destre”. O, se si 
preferisce, la desolante subalternità della sinistra moderata a 
politiche, valori, stereotipi e luoghi comuni estranei alla sua 
tradizione, e tutti interni all’orizzonte della destra. Una subalternità 
che, sul terreno delle politiche sociali e delle scelte che ci 
aspettano, rischia di diventare una resa» (“Liberazione”, 6 aprile 
1997). Ed è questo, nella “vecchia” ma sempre espressiva 
terminologia leniniana, l’opportunismo socialsciovinista. 
E per definizione ardua la resistenza, e ancor più l’opposizione 
alla “sacra unione” in nome dei “superiori interessi della nazio- 
ne”, in realtà dei potentati capitalistici industrial-finanziari, e 
delle cricche militari, burocratiche, diplomatiche costituite a loro 
difesa. Non a caso, tuttavia, il moderno comunismo è nato 
proprio in contrapposizione alle operazioni belliche dell’im- 
perialismo, direttamente coloniali o più vastamente intese a una 
ripartizione del mondo, e ciò, come strategia politica contrap- 
posta al collaborazionismo di classe socialdemocratico, anche 
prima della Rivoluzione d’Ottobre, all’inizio della I guerra 
mondiale, quando complessivamente, sul piano internazionale, 


UNA BELLA GUERRA, 

E TRASFORMIAMO 

QUESTA CIECA INTOLLERANZA 
IN SANO AMOR DI PATRIA 


apparivano deboli ed isolate le forze che non accettavano la 
solidarietà del lavoratori con le proprie borghesie, contro i 
lavoratori degli altri paesi e le nazioni oppresse. 
Il principio fondamentale della politica comunista è appunto 
distinguere, ed insegnare (con la propaganda, l’agitazione, lor- 
ganizzazione, la lotta) alle masse lavoratrici a distinguere tra le 
proprie esigenze obiettive e l’ideologia borghese (i comuni 
interessi nazionali, al di sopra delle classi ma contro i lavoratori 
stranieri, per esempio), ideologia che altrimenti le masse stesse 
adottano “spontaneamente”, sia per tradizione di subalternità 
culturale e psicologica, sia per mancanza di strumenti di resisten- 
za critica alle martellanti compagne di condizionamento ideolo- 
gico condotte dal padronato, tanto più efficaci laddove alla 
potenza intrinseca dei mass media non faccia contrappeso l’at- 
tiva mobilitazione delle masse anche solo in lotte quotidiane su 
obiettivi parziali. Così, può accadere che la gran maggioranza 
dei pensionati sindacalizzati si proclami a favore dei tagli alle 
pensioni, e che per di più questo grottesco paradosso venga dato 
come scontato. 
E vero che bisogna tener conto della mentalità delle masse, ma 
se si vuole e si deve cambiarla, non ci si può accontentare di 
rispecchiarla, di darle un’espressione e una rappresentanza 
elettorale ed istituzionale. Vi è un compito primario di educazio- 
ne delle masse lavoratrici, non accademica ma sul campo, se si- 
vuole effettuare una reale trasformazione della società, e ciò 
significa che le battaglie più impopolari sono spesso quelle 
determinanti per la crescita egemonica del partito e per il futuro 
del movimento. Perché l’educatore stesso dev'essere educato. è 
fondamentale che il partito chiarisca a se stesso le ragioni 
fondamentali delle scelte necessarie. Nel caso dell’ Albania la 
questione dovrebbe essere molto chiara per i comunisti italiani, 
per una serie di considerazioni abbastanza elementari. e tuttavia 
da lungo tempo rimosse anche nel campo della sinistra non 
moderata, ma, come si suol dire, antagonista: 
* l’Italia è un paese imperialista, e un elemento costante 
dell’imperialismo italiano, oltre all’“africanismo”, è la proiezio- 
ne adriatica verso il Sud-est europeo, in particolare l’ Albania 
stessa (nonché verso il Medio Oriente); 
e in Italia, come altrove, l’imperialismo non è proprio di una 
forma particolare (reazionaria, autoritaria, fascista) di soverno. 
bensì è connaturato al sistema sociale capitalistico e allo Stato 
borghese, anche se la compagine governativa è formata o 
integrata dalla “sinistra moderata” (socialsciovinista): 
*lacrisi albanese è il frutto della restaurazione capitalistica în cui 
si è inserito l’imperialismo italiano, in un generale sforzo di 
riconquista; l’elemento positivo è che si è prodotta un'ampia 
rivolta popolare, trasformatasi in vittoriosa insurrezione al Sud. 
contro gli effetti della restaurazione capitalistica. ed in primo 
luogo contro il fantoccio dell’imperialismo italiano e del Fmi. 
Sali Berisha; 
*ogni intervento militare, politico ed economico, în primo luogo 
dell’imperialismo italiano e/o di altri imperialismi europei, per 
normalizzare l’ Albania ha il solo obiettivo di consolidare lop- 
pressione e lo sfruttamento neocoloniale di quel paese; 
* più ancora che in altri paesi dell'Est, il capitalismo, e quindi la 
liberaldemocrazia, in Albania significa esclusivamente miseria 
e dipendenza neocoloniale; 
* non a caso i governi italiani, tanto del Polo quanto dell’Ulivo, 
hanno alimentato direttamente o indirettamente il razzismo anti- 
albanese, anche (nel più classico stile coloniale) per coprire e 
giustificare la rapina perpetrata ai danni dell’ Albania: 

>>> 
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einognicasoilrazzismoin Italia— come altrove, vedi i successi 
elettorali del Front national francese anche tra i lavoratori — è 
uno degli elementi fondamentali della soggezione delle classi 
subalterne all’ideologia borghese, non solo spontanea ma pure 
attivamente veicolata dalla “sinistra moderata”, tanto più se non 
viene efficacemente contrastata da un lavoro in senso opposto 
del Partito comunista. 

E essenziale che si apra. all’interno del Prc, un’approfondita 
discussione su questi punti. che sarebbe del tutto ingenuo ritene- 
te scontati. Ciò dovrebbe implicare nel contempo un ripensa- 
mento sul nostro imiermnazionalismo, che non può ridursi a gesti 
dimostrativi. pur apprezzabili, come l’occasionale esaltazione 
dell'Ezin messicano. del resto contraddetti dall’ accettazione di 
fano (per la collocazione paragovernativa del partito) dell’ unio- 
me interamperialistica europea (Maastricht-Schengen), solo tem- 
perata da correttivi “sociali” tanto modesti quanto ipotetici. 


"L’imperialismo italiano.. 
È divenuto di moda negare che le caratteristiche descritte da 
Lenin nel 1916 in Imperialismo, fase suprema del capitalismo 
siano attuali ed applicabili all’odierno capitalismo delle 
transnazionali e della cosiddetta globalizzazione. Eppure, so- 
prattutto dopo la restaurazione capitalistica avviata all’ Est nel 
1989-91, è quanto meno doveroso chiedersi se non siamo invece 
di fronte alla persistenza, anzi al potenziamento, appunto 
dell’imperialismo, ossia di un «capitalismo giunto a quella fase 
di sviluppo in cui si è formato il dominio dei monopoli e del 
capitale finanziario, l’ esportazione di capitale ha acquisito gran- 
de importanza, è cominciata la ripartizione del mondo tra i trust 
internazionali, ed è già compiuta la ripartizione dell’intera 
superficie terrestre tra i più grandi paesi capitalistici» (Lenin, 
Opere complete, vol. XXII, p. 266). 
Così come merita adeguata considerazione la polemica contro 
Kautsky, il quale «separa(va) la politica dell’imperialismo dalla 
sua economia interpretando le annessioni come la politica “pre- 
ferita” dal capitale finanziario, e contrapponendo adessa un’altra 
politica borghese, senza annessioni, che sarebbe, secondo lui, 
possibile sulla stessa base del capitale finanziario» (p. 269), con 
ciò favorendo una concezione secondo cui il dominio del capi- 
tale finanziario attutirebbe le sperequazioni e le contraddizioni 
in seno all’economia mondiale, mentre, in realtà, le acuisce» (p. 
271), ed ipotizzando un ultra-imperialismo «capace di garantire 
la pace permanente» (p. 293). 
Altra e fondamentale conseguenza, lo sviluppo dell’opportuni- 
smo, che diviene «maturo, stramaturo e fradicio, perché esso, 
sotto l’aspetto di socialsciovinismo, si è fuso interamente con la 
politica borghese» (p. 284). 
Ora, anche per l’Italia, valgono in pieno le caratteristiche princi- 
pali indicate da Lenin per l’imperialismo, come «la concentra- 
zione della produzione e del capitale», «la fusione del capitale 
bancario col capitale industriale», «la grande importanza acqui- 
stata dall’ esportazione di capitale i in confronto con l’esportazio- 
ne di merci» (p. 266). È anzi evidente che tali caratteristiche 
risultano accentuate nell’Italia odierna, tra i primi paesi capita- 
listici a livello mondiale, rispetto all’imperialismo italiano de- 
finito, in epoca precedente alla prima guerra mondiale, 
«imperialismo della povera gente», «in considerazione della 
povertà dell’Italia e della disperata miseria delle masse degli 
emigrati italiani» (come ricordava Lenin in Imperialismo e 
socialismo in Italia, 1915, Opere complete, vol. XXI, p. 328). 
Oggi l'Italia è un paese per definizione esportatore di capitale, 
isitore di manodopera a basso casto («Una delle particola- 
mia dell imperialismo... è la diminuzione dell’emigrazione dei 
paesi imperialisti e l'aumento dell’immigrazione in essi di 
îmdivadui provenienti da paesi più arretrati, con salari inferiori»: 
Tonin L'imperialismo, p. 287); il capitale industriale italiano è 
talmente compenetrato con quello finanziario che gli enormi 


<x 


profitti realizzati con lo sfruttamento dei lavoratori italiani ed il 
supersfruttamento di quelli stranieri vengono solo in trascurabile 
misura reinvestiti in attività produttive, cresce la disoccupazione 
ela povertà, fenomeni internazionali, che rientrano nel quadro di 
una crisi prolungata del sistema capitalistico mondiale, non 
compensata dal crollo all’ Est e dall’ apertura di “liberi mercati”, 
in realtà solo di manodopera a basso costo. 


..e l’Albania 
Come hanno recentemente ricordato Enzo Santarelli (‘“Libera- 
zione” 4 aprile 1997) ed Enzo Collotti (“il manifesto” 6 aprile 
1997), findal 19131’ Albaniaè stata presa di mira dal colonialismo 
e dall’imperialismo italiano: liberaldemocratico prefascista (ot- 
tobre-dicembre 1914: occupazione di Valona, cessata solo nel- 
l’agosto 1920), fascista (protettorato italiano 1926-27, occupa- 
zione, dal 7 aprile 1939, e incoronazione di Vittorio Emanuele II 
re di Albania, fino all’ 8 settembre 1943), e infine liberaldemo- 
cratico postfascista a partire dal crollo — formalizzato dalle 
elezioni del 1992 — del sistema postcapitalista instaurato nel- 
l’inverno 1994-45 a seguito della resistenza e della vittoria sul 
nazismo. 
Va ricordato a questo proposito che quella albanese è stata 
un'autentica rivoluzione, analogamente a quella jugoslava, non 
solo adozione di misure anticapitalistiche per “assimilazione” 
all’Urss vincitrice della guerra. Ciò senza attenuare in alcun 
modo le responsabilità della direzione burocratica nazionalista 
di Enver Hoxha: anche in Albania, come altrove nell’Est, si è 
assistito alla riconversione capitalistica, al ruolo attivo di una 
parte considerevole del gruppo dirigente ex-comunista nella 
restaurazione al servizio della borghesia internazionale, qui 
soprattutto italiana. 
Si è visto pure un micro-Gorbaciov (Ramiz Alia) che, pilotando 
le “riforme” verso l’“economia mista” e la liberaldemocrazia, 
non ha fatto che aprire la strada a un micro-Eltsin (Berisha), allo 
smantellamento delle obiettive conquiste sociali ed economiche 
(Santarelli ricorda che «fino ai primi anni Ottanta — lo attesta 
una inchiesta dell’81 di “Le Monde diplomatique” — l’ Albania 
poté registrare indici notevoli nel prodotto nazionale»), al sac- 
cheggio del paese da parte dell’imperialismo italiano alleato con 
le mafie locali, con le cosche italiane della Sacra corona unita, la 
ndrangheta, i fascisti di An e altri simili pilastri della democrazia 
e dello Stato di diritto. In questo senso, Berisha è stato una specie 
di Siad Barre, un fantoccio di cui l'imperialismo italiano si è 
servito per le sue operazioni piratesche, che ha goduto della 
benevolenza di un fronte che andava dai neofascisti al Pds e della 
copertura dell’imperialismo europeo (si pensi alla virtuosa indi- 
gnazione dei “democratici” per il modo con cui si sono tenute le 
elezioni in Serbia, mentre i ben più gravi brogli di Berisha sono 
stati fino all’ultimo avallati o minimizzati). 
La rivolta armata dell’ Albania meridionale, prevedibilmente 
confusa, e priva di quella forte e autorevole direzione cosciente- 
mente anticapitalista che sola potrebbe epurarla da scorie e 
infiltrazioni inevitabili in ogni ribellione popolare spontanea, 
viene indicata da Prodi, da Scalfaro, da tutto l’arco sciovinista- 
imperialista italiano, come l’anarchia nazionalcomunista, il ne- 
mico da abbattere o da neutralizzare, per riportare la “normalità” 
del dominio imperialista, il controllo del Fmi e delle finanziane 
italiane. Il crimine dei comitati del Sud, agli occhi di tutti costoro, 
è quello di organizzare una coraggiosa resistenza a Berisha, al 
governo Fino (composto per metà di seguaci di Berisha e per il 
resto di pseudosocialisti di stampo craxiano, ex oppositori di 
Berisha anch'essi asserviti al Fmi e all’imperialismo italiano), 
unaresistenza alla piena colonizzazione del paese, alla spoliazio- 


` ne delle sue risorse umane e materiali in nome della democrazia 


delle cannoniere. 

Questo, non altro, è il significato e lo scopo delle sedicenti 
“missioni umanitarie” e “di pace”, inrealtà di polizia imperialista 
ediristabilimento di governi fantoccio che garantiscano la legge 
e l’ordine dei sacri “mercati”: questo il motivo di fondo per 
ribadire e potenziare l opposizione dei comunisti. 4 
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sattamente sessant'anni fa, 

il 27 aprile del 1937, in una 

clinica romana dove si 
trovava in “libertà vigilata”, moriva a 
soli 46 anni Antonio Gramsci, 
fondatore e principale dirigente del 
Partito comunista d’Italia alla metà 
degli anni venti. La grande figura di 
intellettuale e di dirigente marxista 
rivoluzionario di Antonio Gramsci 
necessiterebbe di almeno un intero 
numero di questa rivista per poter 
essere degnamente ricordata. 
Nell'impossibilità di farlo abbiamo 
deciso di ricordarlo con due scritti. 
Il primo è il necrologio redatto al 
momento della sua morte da Pietro 
Tresso (Blasco). Tresso, compagno 
ed amico di Gramsci, già segretario 
organizzativo del Pcd'l alla fine degli 
anni venti, espulso per essersi 
opposto alla politica stalinista nel 
1930, dirigente trotskista (vedi in 
queste stesse pagine la nota 
biografica qui a lui riferita) pubblicò 
questo testo nel numero del 14 
maggio 1937 di “La Lutte Ouvrière”, 
settimanale della sezione francese 
del movimento per la Quarta 
Internazionale. È in realtà un testo 
che i più vecchi lettori di “Proposta” 
conoscono già perché fu riprodotto 
nel n. 2 di questa rivista (dicembre 
1998), in occasione del centenario 
della nascita e cinquantenario 
dell'assassinio di Tresso da parte 
degli stalinisti. Riteniamo tuttavia 
opportuno ripubblicarlo oggi per 
diversi motivi. In primo luogo perché 
lo sviluppo della diffusione di 
“Proposta” in questi tre anni fa sì che 
la maggioranza dei suoi attuali lettori 
non ne abbia conoscenza. Poi per il 
suo valore politico e 
storico. Questo scritto è 
una chiara testimonianza 
del rapporto politico che 
esiste fra Gramsci e il 
movimento trotskista 
italiano, che nacque da 
una parte significativa del 
gruppo dirigente gramsciano successivo al 
congresso di Lione (nel 1930 furono ben tre 
su otto i componenti della segreteria del 
Ped'l espulsi che diedero vita all’organizza- 
zione trotskista italiana). Infine per la sua 
sottolineatura di un aspetto centrale della 
storia politico-personale di Gramsci, e cioè la 
sua ostilità allo stalinismo: benché infatti 
articolo sconti, come indica esso stesso, la 
mancanza di contatti con Gramsci in 


Sessant’anni moriva il fondatore 
del Partito comunista d’Italia 


ANTONIO GRAMSCI 


prigione e quindi i particolari su questa 
questione non siano necessariamente quelli 
che la ricerca successiva ha potuto 
determinare, l'elemento essenziale indicato 
(«Tutta l’attività di Gramsci, tutta la sua 
concezione dello sviluppo del partito e del 
movimento operaio si oppongono in modo 
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totale allo stalinismo») è stato 
provato senza ombra di dubbio. 
Il secondo testo che riproduciamo è il 
capitolo conclusivo (Strategia e 
tattica del partito) delle tesi approvate 
al congresso di Lione (1926) del 
Ped'l e stese da Gramsci. Antonio 

` Gramsci ha avuto la sventura di 
essere utilizzato, forse quant’altri 
mai, da forze e personalità riformiste 
o “centriste” che hanno cercato di 
snaturare il suo pensiero marxista 
rivoluzionario. Il cosiddetto 
“marxismo accademico” (in realtà 
antimarxista e piccolo-borghese) è in 
particolare pieno di cialtroni “di alto 
profilo” che hanno fornito armi al 
riformismo tentando di utilizzare il 
rivoluzionario Gramsci. Si è fatto ciò 
utilizzando in particolare gli importanti 
e interessantissimi scritti del Gramsci 
in carcere, quando, a causa del 
controllo cui era sottoposto, egli era 
ovviamente obbligato ad esprimere le 
proprie analisi e le proprie posizioni 
rivoluzionarie con formule e parole 
dotate di un (del resto 
percettibilissimo) velo di ambiguità 
oppure mediandole attraverso il 
riferimento ad altri avvenimenti 
storici. Questa disonesta operazione 
politica può e deve essere 
demistificata e sconfitta, oltre che 
richiamando ad una lettura corretta 
dei testi dal carcere, anche indicando 


INTELLETTUALE E DIRIGENTE 
MARXISTA RIVOLUZIONARIO 


semplicemente come le posizioni compiute 
di Antonio Gramsci risultano in maniera 
chiara e lampante dalla sua azione e dai 
suoi scritti come dirigente del Pcd'l prima del 
suo arresto. Le Tesi di Lione costituiscono il 
punto centrale (insieme alla riflessione sul 
ruolo dei consigli svolta sull'“Ordine nuovo” 
settimanale nel periodo 1919-20) del 
pensiero politico di Gramsci. Questo risalta 
chiaramente dal capitolo da noi riprodotto. 
>>> 
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Senza entrare in un esame dettagliato delle 
problematiche maggiori toccate dal capitolo 
delle Tesi da noi riportato, ci limitiamo ad 
indicarne schematicamente alcuni aspetti 
centrali. In esso Gramsci sottolinea ruolo e 
natura del partito comunista come struttura 
dell'avanguardia della classe (contro la 
posizione bordighista del partito come 
“organo” della classe). Riafferma la 
fondamentale concezione leninista [1] della 
lotta per la “conquista della maggioranza” 
del proletariato. Chiarisce in questo senso il 
concetto del famoso “blocco storico” (tanto 
strumentalmente utilizzato da riformisti e 
centristi) come «organizzazione e unificazio- 
* ne attorno all'avanguardia proletaria e alla 
classe operaia di tutte le forze necessarie 
alla vittoria rivoluzionaria». Sviluppa il 
concetto degli obbiettivi “transitori” e il loro 
rapporto con quelli “immediati” («il partito 
comunista lega ogni rivendicazione 
immediata ad un obbiettivo rivoluzionario»). 
Indica la rottura rivoluzionaria come 
prospettiva dell'azione comunista. Pone il 
problema della lotta per lo smascheramento 
dei partiti «sedicentemente proletari e 
rivoluzionari», individuando la tattica del 
fronte unico in questo quadro. 
Naturalmente un più ampio esame di singoli 
aspetti del documento può dar adito al 
dibattito su particolari parole d'ordine o 
concetti espressi, ma il carattere compiuta- 
mente marxista e rivoluzionario del testo è 
evidente in ogni paragrafo. Esso si riassume 
poi nell'ultimo (numero 44) dove si indica la 
formula politica in cui deve «convergere e 
riassumersi l'agitazione e l’attività del 
partito», cioè quella del «governo operaio e 
contadino», inteso come espressione 
«agitatoria» per «portare anche le masse più 
arretrate sul terreno che è proprio dell'avan- 
guardia proletaria più evoluta», e cioè quello 
della «lotta per la dittatura del proletariato». 
Bastano queste poche pagine per compren- 
dere senza alcun dubbio che l'eredità 
politica che Antonio Gramsci ci ha lasciato 
non appartiene certo a riformisti di sinistra e 
intellettuali imbroglioni — che Gramsci 
combatté a morte per tutta la vita — ma solo 
esclusivamente ai marxisti rivoluzionari. 


[1] Lenin nella sua battaglia contro le posizioni 
ultrasinistre dei bordighisti e degli operaisti al Ill 
congresso dell’Internazionale comunista disse, in 
polemica con Terracini, allora bordighista: «Noi 
dobbiamo conquistare la maggioranza della 
classe operaia e chiunque non riesce a capirlo è 
perso per il movimento comunista» (Lenin, marzo 
1921, Opere complete, vol. 32). 


._ UN GRANDE MILITANTE 
E MORTO: ANTONIO GRAMSCI 


Di Pietro Tresso “ BLASCO” 


opo undici anni di prigione, Anto- 
D: Gramsci è morto per un’apo- 

plessia in una clinica di Roma 
dove, da due anni, la bestia le repressione 
fascista era costretta a trasferirlo per evi- 
tare che l’uomo più amato dal proletaria- 
to d’Italia morisse nel fondo della sua 
cella. 
Antonio Gramsci era arrivato al sociali- 
smo negli anni immediatamente prece- 
denti la guerra del 1914, quando, giovane 
studente figlio di poveri contadini, dalla 
nativa Sardegna era arrivato a Torino per 
continuare gli studi. E nella capitale del 
Piemonte, a contatto con il proletariato 
industriale più concentrato e più speri- 
mentato d’Italia, fece i suoi primi passi 
sul cammino della rivoluzione. 
Anche se d’aspetto molto trascurato e 
con un fisico sofferente, provocava subi- 
to un’enorme impressione in quanti lo 
incontravano. Mussolini che nel 1914, 
prima del suo rinnegamento, era stato 
chiamato a Torino dagli studenti sociali- 
sti si ricordava proprio di lui quando, otto 
anni dopo, scrisse che il partito comuni- 
sta era diretto da un piccolo gobbo, stra- 
ordinariamente intelligente e scaltro... 
Latormenta del 1914el’entratain guerra 
dell’Italia nel 1915 trovarono Gramsci, 
ancora ignorato, ancora sconosciuto, al 
suo posto di combattimento. Non si pie- 
gò per nulla. Le dicerie secondo cui egli 
avrebbe avuto delle esitazioni, o addirit- 
tura delle simpatie per il movimento “in- 
terventista”, sono solo insinuazioni abil- 
mente diffuse da certi “discepoli” del- 
l’ultima ora che vogliono giustificare la 
loro diserzione e la loro viltà. Nel 1917, 
nell’anno più duro della guerra, nel mo- 
mento in cui la reazione si accaniva spie- 
tatamente contro i rivoluzionari, mentre 
Ercoli (attuale segretario dell’ Internazio- 
nale comunista) rinnegava il partito in 
nome della “Magna Anglia”, Gramsci 
continua il suo modesto lavoro, assicura 
il servizio di corrispondenza perl’ organo 
centrale del partito, l’“Avanti!”, e assicu- 
ra i collegamenti con i compagni rimasti 
a Torino o che ritornano dalla zona di 
guerra. Gramsci stesso mi ha assicurato, 
nel 1922, che non era mai stato interven- 
tista. Ma è solo nel 1919 che Gramsci 
rivela tutte le sue qualità di polemista, di 
mente e di cuore della classe operaia e più 
in particolare, del proletariato industriale 
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del Piemonte. Nel 1919 il proletariato 
italiano è in piena effervescenza rivolu- 
zionaria. Gli arretramenti successivi della 
borghesia avvicinano, agli occhi della clas- 
se operaia e delle masse lavoratrici, la 
possibilità della vittoria definitiva, del 
trionfo della rivoluzione. Le notizie che 
arrivano dalla Russia sulle vittorie e il 
consolidamento del potere sovietico, ca- 
ricano d’entusiasmo le masse. L’emble- 
ma della falce e del martello copre i muri 
delle città e dei paesi da una parte all’altra 
d’Italia. I nomi di Lenin e Trotskij sono 
acclamati come incitamento alla lotta da 
milioni di operai, di soldati, di piccoli 
contadini. Il partito socialista, che si raf- 
forza di giorno in giorno, si rivela assolu- 
tamente impotente a coordinare il movi- 
mento delle masse, a organizzare la rivo- 
luzione. Anche gli elementi più coscienti 
e decisi avanzano con passo incerto. 
Emergono due nomi: Bordiga e Gramsci. 
Bordiga, conosciuto dai giovani già pri- 
ma della guerra, e che meglio di Gramsci 
conosceva gli uomini del partito sociali- 
sta e il partito stesso, fonda a Napoli il 
settimanale “Il soviet” e organizza in tutta 
Italia la sua frazione (che più tardi sarà 
chiamata “frazione degli astensionisti” 
perché sostenne l’astensione alle elezioni 
parlamentari). La lotta di Bordiga è la 
lotta per la scissione dai riformisti e dai 
centristi; la lotta per la costruzione di un 
partito rivoluzionario. Da più di un anno 
si batte da solo per questo scopo. Gramsci 
non vede ancora questa necessità. Dal- 
l’esperienza fresca dellarivoluzione d’ Ot- 
tobre e delle rivoluzioni in altri paesi 
ricava soprattutto il fenomeno della cre- 
scita e dello sviluppo dei “consigli di 
fabbrica”. Vede in questi consigli la for- 
ma, scaturita dalla storia, dell’ autogoverno 
delle masse lavoratrici, le cellule viventi 
dell’ “Ordine Nuoro”. 

“L'Ordine Nuovo” sarà quindi il titolo del 
settimanale che fonda a Torino e di cui 
prende la direzione. Tutta l’autentica per- 
sonalità di Gramsci, la sua originalità, la 
sua grandezza si trovano in questo giorna- 
le. Per due anni, in articoli dallo stile 
molto personale, ma che riflettono tutto il 
tormento e tutto lo sforzo creativo del- 
l’avanguardia rivoluzionaria del proleta- 
riato torinese, Gramsci dà fondo ai tesori 
della sua intelligenza, della sua cultura e 
della sua passionerivoluzionaria, per dare 
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impulso ai consigli di fabbrica, per dimo- 
strarne il valore distruttivo dell’ordine 
capitalista e la loro necessità, in quanto 
cellule costitutive dell “Ordine Nuovo”, 
per l’ordine socialista e comunista. Gli 
operai avanzati delle grandi fabbriche di 
Torino, i membri delle “commissioni in- 
terne” si stringono intorno a lui. I burocra- 
ti sindacali lo accusano di minare l’auto- 
rità e le funzioni dei sindacati, ma lui 
risponde guadagnando alla sua linea la 
maggioranza sindacale e trasformando 
così i sindacati in potenti sostegni dei 
consigli di fabbrica anziché essere loro 
avversari. 

La disfatta subita nel settembre 1920 dal 
proletariato italiano, in seguito all’ abban- 
dono delle fabbriche occupate, segnerà 
anche la fine del movimento dei consigli 
di fabbrica, a cui Gramsci ha dedicato il 
meglio della sua vita. “L’ Ordine Nuovo” 
si trasforma da settimanale a quotidiano, 
ma sarà ormai un’altra cosa rispetto a 
quello che aveva fondato Gramsci. 

I filistei e i burocrati, quelli che oggi 
cercano di sfruttare Gramsci a vantaggio 
del tradimento e della truffa staliniana, già 
ci presentano un Gramsci truccato, 
irriconoscibile agli occhi di coloro che lo 
hanno conosciuto e a lui stesso, se fosse 
ancora vivo. Noi invece possiamo dire 
che anche Gramsci, malgrado le sue note- 
voli qualità, si è sbagliato, e su problemi 
importanti. E possiamo aggiungere che 
ne era pienamente cosciente e che non 
aveva timore a dirlo. La prova è che per 
tanti anni si è rifiutato a raccogliere in un 
volume i suoi scritti. Alla fine si è deciso 
a farlo, e aveva cominciato a scrivere una 
prefazione (aveva già riempito circa cen- 
to foglietti con la sua piccolissima ma 
chiaracalligrafia)in cui criticava se stesso 
con quell’onestà intellettuale che lo carat- 
terizzava. Questo progetto è stato spezza- 


to dal suo arresto, avvenuto all’epoca 
delle leggi eccezionali, e ora dalla sua 
morte. 

Non sappiamo quale sia stata l’evoluzio- 
ne di Gramsci durante -gli undici anni di 
prigione, ma possiamo affermare questo: 
tutta l’attività di Gramsci, tutta la sua 
concezione dello sviluppo del partito e del 
movimento operaio si oppongono in modo 
totale allo stalinismo, alle sue infamie 
politiche, alle sue spudorate falsificazioni. 
Una delle ultime azioni politiche di 
Gramsci, prima del suo arresto, nel 1926, 
è stata il fare approvare dall’ Ufficio poli- 
tico del partito italiano una lettera indiriz- 
zata all’ Up del partito russo, In cui gli si 
chiedeva di mantenersi, nei confronti del 
compagno Trotskij, nei limiti di una di- 
scussione fra compagni e di non adottare 
metodi che potessero falsare í problemi in 
discussione e impedire al partito e all’ In- 
ternazionale di pronunciarsi con piena 
cognizione di causa. Questa lettera fu 
approvata anche da Grieco (Garlandi), 
Camilla Ravera e Mauro Scoccimarro. 
Ma la lettera fu inviata su un “binario 
morto” attraverso Ercoli [Togliatti] che, 
essendo a Mosca e avendo sondato i desti- 
natari, credette bene tenersela in tasca. 
Possiamo affermare anche che, almeno 
dal 1931 e fino al 1935, la rottura morale 
e politica di Gramsci con il partito stali- 
nizzato era completa. Come prova sareb- 
be sufficiente il fatto che durante questi 
anni la stampa aveva messo in sordina la 
campagna per la liberazione di Gramsci, 
mac’è anche il fatto che Gramsci era stato 
ufficialmente destituito come “capo” del 
partito e che al suo posto era stato colloca- 
to quel clown buono per tutti gli usi che 
risponde al nome di Ercoli! 

I compagni usciti di prigione ci hanno 
comunicato anche che, due anni fa, 
Gramsciera stato espulso dal partito, espul- 


sione che la direzione aveva deciso di 
tener nascosta almeno fino a quando 
Gramsci avesse potuto parlare liberamen- 
te. E ciò per poter sfruttare la personalità 
di Gramsci a proprio fine. In ogni caso i 
burocrati staliniani si sono dati da fare per 
seppellire Gramsci politicamente, prima 
che il regime mussoliniano non vi riuscis- 
se fisicamente. 

Gramsci è morto, ma per il proletariato, 
per le giovani generazioni che arrivano 
alla rivoluzione attraverso l’inferno fasci- 
sta, resterà sempre colui che, durante gli 
ultimi vent'anni, meglio di ogni altro ha 
incarnato le sofferenze, le aspirazioni e la 
volontà degli operai e dei contadini poveri 
d’Italia. Resterà un esempio di dirittura 
morale e di onestà intellettuale assoluta- 
mente inconcepibile per la congrega dei 
leccapiatti staliniani la cui parola d'ordine 
è “arrangiarsi”. 

Gramsci è morto, ma dopo aver assistito 
alla decomposizione e alla morte del par- 
tito che egli aveva potentemente aiutato a 
costruire, e dopo aver sentito nelle sue 
orecchie colpi di pistola caricati da Stalin 
che hanno abbattuto tutta una generazio- 
ne di vecchi bolscevichi. Gramsci è mor- 
to, ma dopo aver saputo che altri vecchi 
bolscevichi, come Bucharin, Rikov e 
Rakovski erano già pronti per il macello. . 
Gramsci è morto per un colpo al cuore, 
forse non sapremo mal che cosa ha contri- 
buito di più ad ucciderlo: se gli undici anni 
di sofferenza nelle prigioni mussoliniane 
oi colpi di pistola che Stalin ha fatto tirare 
nella nuca di Zinoviev, di Kamenev, di 
Smirnov, di Piatakov e dei loro compagni 
nei sotterranei della Ghepeù. 

Addio Gramsci. m 


[Pubblicato perla prima volta in “La Lutte 
Ouvrière”, giornale dei trotskisti francesi, 
nel n. 44, del 14 maggio 1937] 


Pietro Tresso “Blasco” (1893-1943) 


ietro Tresso (conosciuto nel movimento comunista anche con lo 

pseudonimo di partito di Blasco) nasce a Magré di Schio, in 

provincia di Vicenza, in una famiglia contadina. Operaio sarto di 
mestiere, aderisce giovanissimo alla Federazione giovanile socialista e 
lavora come organizzatore sindacale in particolare tra i contadini pugliesi. 
Delegato al congresso di Livorno (1921) è tra i fondatori del Ped'l. Nel 1922 
è a Berlino e poi a Mosca dove fa parte della delegazione del Pcd'l al IV 
congresso dell'Internazionale comunista e dove lavora, per oltre un anno, 
nell’apparato dell’Internazionale stessa. E qui in particolare che egli si lega 
di amicizia con Gramsci, che soggiorna anche lui a Mosca come rappresen- 
tante del partito italiano. Alla fine del 1923, insieme con Gramsci, Tresso 
rientra in Italia. Partecipa alla battaglia per sconfiggere le posizioni bordighiste 
e al congresso di Lione (gennaio 1926) entra nel Comitato centrale. Diviene 
poi, in clandestinità, membro dell'Ufficio politico (Segreteria) e responsabile 
organizzativo. Quando il gruppo dirigente del Pcd'| si trasferisce in Francia, 
Tresso rimane ancora per più di un anno in clandestinità in Italia. 
Nel 1930 conaltri due membri della segreteria nazionale, Leonetti e Ravazzoli, 
Tresso si oppone alla politica stalinista. Viene per questo espulso dal Pcd'! 
e raggiunge il movimento trotskista, di cui sarà dirigente nel corso degli anni 


trenta sia nel quadro del lavoro nell'emigrazione italiana, sia nella sezione 
francese, sia infine nell’ambito intermazionale. Partecipa in particolare al 
congresso di fondazione della Quarta Internazionale (1938), ove viene eletto 
a far parte del Comitato esecutivo internazionale. 

Dopo la sconfitta della Francia nel 1940, di nuovo nella clandestinità, è 
responsabile dei contatti internazionali dell’organizzazione trotskista. Viene 
arrestato nel maggio del 1942 a Marsiglia dalla polizia del regime collabora- 
zionista di Petain e condannato a dieci anni di carcere. Imprigionato a Puy En 
Velay, nella Francia centrale, in un carcere dove si trovano circa ottanta 
detenuti politici, in maggioranza del Pcf e cinque trotskisti. Riescono ad 
evadere nell'ottobre del 1943 con l'appoggio di un gruppo partigiano a 
direzione stalinista. Dopo l'evasione, di Tresso e degli altri trotskisti si perde 
ogni traccia. 

La responsabilità degli stalinisti nel loro assassinio è un fatto evidente, che 
darà adito nel dopoguerra a polemiche sia in Francia che in Italia, polemiche 
che videro anche un ambiguo intervento di Togliatti su “Rinascita” nel 1964. 
Recentissimamente, due storici francesi, Pierre Broué e Raymond Bacheron, 
hanno portato a termine una approfondita inchiesta che ha consentito di 
chiarire con precisione le modalità dell'omicidio e a stabilire sia le responsa- 
bilità immediate sia quelle politiche più generali. | risultati di questa inchiesta 
sono riportati in un volume recentemente pubblicato sia in Francia che in Italia 
con iltitolo Assassinî nel maquis, edizioni Prospettiva, su cui tomeremo con 
una recensione nel prossimo numero della rivista. =] 
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Dalle “Tesi di Lione”: il capitolo “Strategia e tattica del partito” 


IL PROBLEMA DEL PARTITO COMUNISTA: 
LA CONQUISTA DELLA MAGGIORANZA pera CLASSE 


DI ANTONIO GRAMSCI 


organizzare e unificare attorno all’ avanguardia proletaria e 

alla classe operaia tutte le forze necessarie alla vittoria 
rivoluzionaria e di guidarle di fatto verso la rivoluzione approfit- 
tando delle situazioni oggettive e degli spostamenti di forze che 
esse provocano sia tra la popolazione lavoratrice che tra i nemici 
della classe operaia. Con la strategia e con la sua tattica il partito 
“dirige la classe operaia” nei grandi movimenti storici e nelle sue 
lotte quotidiane. L’una direzione è legata all’altra ed è condizio- 
nata dall’altra. 


l a capacità strategica e tattica del partito è la capacità di 


36. Il principio che il partito dirige la classe operaia non deve 
essere interpretato in modo meccanico. Non bisogna credere che 
il partito passa dirigere la classe operaia per una imposizione 
autoritaria esterna; questo non è vero né per il periodo che 
precede né per il periodo che segue la conquista del potere. 
L’errore di una interpretazione meccanica di questo principio 
deve essere combattuto nel partito italiano come una possibile 
conseguenza delle deviazioni ideologiche di estrema sinistra; 
queste deviazioni portano infatti a una arbitraria sopravvalutazione 
formale del partito per ciò che riguarda la funzione di guida della 
classe. Noi affermiamo che la capacità di dirigere la classe è in 
relazione non al fatto che il partito si “proclami” l’organo 
rivoluzionario di essa, ma al fatto che esso “effettivamente” 
riesca, come una parte della classe operaia, a collegarsi con tutte 
le sezioni della classe stessa e a imprimere alla massa un 
movimento nella direzione desiderata e favorita dalle condizioni 
oggettive. Solo come conseguenza della sua azione tra le masse 
il partito potrà ottenere che esse lo riconoscano come il “loro” 
partito (conquista della maggioranza), e solo quando questa 
condizione si è realizzata esso può presumere di poter trascinare 
dietro a sé la classe operaia. Le esigenze di questa azione tra le 
masse sono superiori a ogni “patriottismo” di partito. 


37. Il partito dirige la classe penetrando in tutte le organizzazioni 
in cui la massa lavoratrice si raccoglie e compiendo in esse e 
attraverso di esse una sistematica mobilitazione di energie 
secondo il programma della lotta di classe e un’azione di 
conquista della maggioranza alle direttive comuniste. 

Le organizzazioni in cui il partito lavora e che tendono per loro 
natura a incorporare tutta la massa operaia non possono mai 
sostituire il Partito comunista, che è la organizzazione politica 
dei rivoluzionari, cioè dell’avanguardia del proletariato. Così è 
escluso un rapporto di subordinazione, e di “eguaglianza” tra le 
organizzazioni di massae il partito (patto sindacale di Stoccarda, 
patto di alleanza tra il Partito socialista italiano e la Confedera- 
zione generale del lavoro). Il rapporto tra sindacati e partito è uno 
speciale rapporto di direzione che si realizza mediante la attività 
che i comunisti esplicano in seno ai sindacati. I comunisti si 
organizzano in frazione nei sindacati e in tutte le formazioni di 
massa e partecipano in prima fila alla vita di queste formazioni 
e alle lotte che esse conducono, sostenendovi il programma e le 
parole d’ordine del loro partito. 

Ogni tendenza a estraniarsi dalla vita delle organizzazioni, 
qualunque esse siano, in cui è pressibile prendere contatto con le 
masse lavoratrici, è da combattere come pericolosa deviazione, 


indizio di pessimismo e sorgente di passività. 


38. Organi specifici di raccoglimento delle masse lavoratrici 
sono nei paesi capitalistici i sindacati. L'azione nei sindacati è da 
considerare come essenziale per il raggiungimento dei fini del 
partito. Il partito che rinuncia alla lotta per esercitare la sua 
influenza nei sindacati e per conquistarne la direzione, rinuncia 
di fatto alla conquista della massa operaia e alla lotta rivoluzio- 
naria per il potere. 

InItalial’azionenei sindacati assume una particolare importanza 
perché consente di lavorare con intensità più grande e con 
risultati migliori a quella riorganizzazione del proletariato indu- 
striale e agricolo che deve ridargli una posizione di predominio 
nei confronti con le altre classi sociali. La compressione fascista 
e specialmente la nuova politica sindacale del fascismo creano 
però una condizione di cose del tutto particolare. La Confedera- 
zionedellavoroe i sindacati di classe si vedonotolta la possibilità 
di svolgere, nelle forme tradizionali, una attività di organizzazio- 
needi difesa economica. Essi tendono a ridursi a semplici uffici 
di propaganda. In pari tempo però la classe operaia, sotto 
l'impulso della situazione oggettiva, è spinta a riordinare le 
proprie forze secondo nuove forme di organizzazione. Il partito 
deve quindi riuscire a compiere una azione di difesa del sindaca- 
to di classe e di rivendicazioni della sua libertà, e in pari tempo 
deve secondare e stimolare la tendenza alla creazione di organi- 
smi rappresentativi di massa i quali aderiscano al sistema della 
produzione. Paralizzatal’attività del sindacato di classe, la difesa 
dell’interesse immediato dei lavoratori tende a compiersi attra- 
verso uno spezzettamento della resistenza e della lotta per 
officine, per categorie, per reparti di lavoro, ecc. Il Partito 
comunista deve saper seguire tutte queste lotte ed esercitare una 
vera e propria direzione di esse, impedendo che in esse vada 
smarrito il carattere unitario e rivoluzionario dei contrasti di 
classe, sfruttandole anzi per favorire la mobilitazione di tutto il 
proletariato e la organizzazione di esso sopra un fronte di 
combattimento (Tesi sindacali). 


39. Il partito dirige e unifica la classe operaia partecipando a tutte 
le lotte di carattere parziale, e formulando e agitando un pro- 
gramma di rivendicazioni di immediato interesse per la classe 
lavoratrice. Le azioni parziali e limitate sono da esso considerate 
come momenti necessari per giungere alla mobilitazione pro- 
gressiva e alla unificazione di tutte le forze della classe lavora- 
trice. 

Il partito combatte la concezione secondo la quale ci si dovrebbe 
astenere dall’appoggiare o dal prendere parte ad azioni parziali 
perché i problemi interessanti la classe lavoratrice sono risolubili 
solo con l’abbattimento del regime capitalista e con una azione 
generale di tutte le forze anticapitalistiche. Esso è consapevole 
della impossibilità che le condizioni dei lavoratori siano miglio- 
rate, in modo serio e durevole, nel periodo dell’imperialismo e 
prima che il regime capitalista sia stato abbattuto L’ agitazione di 
un programma di rivendicazioni immediate e l’ appoggio alle 
lotte parziali è però il solo modo col quale si possa giungere alle 
grandi masse e mobilitarle contro il capitale. D'altra parte ogni 
agitazione o vittoria di categorie operaie nel campo delle 
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rivendicazioni immediate rende più acuta la crisi del capitali- 
smo, e ne accelera anche soggettivamente la caduta in quanto 
sposta l’instabile equilibrio economico sul quale esso oggi basa 
il suo potere. 

Il Partito comunista lega ogni rivendicazione immediata a un 
obbiettivo rivoluzionario, si serve di ogni lotta parziale per 
insegnare alle masse la necessità dell’azione generale, della 
insurrezione contro il dominio reazionario del capitale, e cerca di 
ottenere che ogni lotta di carattere limitato sia preparata e diretta 
così da poter condurre alla mobilitazione e unificazione delle 
forze proletarie, e non alla loro dispersione. Esso sostiene queste 
sue concezioni nell’interno delle organizzazioni di massa cui 
spetta la direzione dei movimenti parziali, o nei confronti dei 
partiti politici che ne prendono l’iniziativa, oppure le fa valere 
prendendo esso l’iniziativa di proporre le azioni parziali, sia in 
seno a organizzazioni di massa, sia ad altri partiti (tattica di fronte 
unico). In ogni caso si serve della esperienza del movimento e 
dell’esito delle sue proposte per accrescere la sua influenza, 
dimostrando con i fatti che il suo programma di azione è il solo 
rispondente agli interessi delle masse e alla situazione oggettiva, 
e per portare sopra una posizione più avanzata una sezione 
arretrata della classe lavoratrice. 

L’iniziativa diretta del Partito comunista per una azione parziale, 
può aver luogo quando esso controlla attraverso organismi di 
massa una parte notevole della classe lavoratrice, o quando sia 
sicuro che una sua parala d’ ordine diret- 
ta sia seguita egualmente da una parte 
notevole della classe lavoratrice. Il par- 
tito non prenderà però questa iniziativa 
se non quando, in relazione con la situa- 
zione oggettiva, essa porti a uno sposta- 
mento a suo favore dei rapporti di forza, 
e rappresenti un passo in avanti nella 
unificazione e mobilitazione della clas- 
se sul terreno rivoluzionario. 

È escluso che una azione violenta di 
individui o di gruppi possa servire a 
strappare dalla passività le masse opera- 
ie quando il partito non sia collegato 
profondamente can esse. In particolare 
l’attività dei gruppi armati, anche come 
reazione alla violenza fisica dei fascisti, 
ha valore solo in quanto si collega con 
una reazione delle masse o riesce a su- 
scitarlae prepararla acquistando nel cam- 
po della mobilitazione di forze materiali 
lo stesso valore che hanno gli scioperi e 
le agitazioni economiche particolari per 
la mobilitazione generale delle energie 
dei lavoratori in difesa dei loro interessi 
di classe. 


D 
DELL'INTE RNAZION 
JE -(OMUNMNISTA:19 


39 bis. È un errore il ritenere che le rivendicazioni immediate e 
le azioni parziali possano avere solamente carattere economico. 
Poiché, con l’approfondirsi della crisi del capitalismo, le classi 
dirigenti capitalistiche e agrarie sono costrette, per mantenere il 
loro potere, a limitare e sopprimere le libertà di organizzazione 
e politiche del proletariato, la rivendicazione di queste libertà 
offre un ottimo terreno per agitazioni e lotte parziali, le quali 
possono giungere alla mobilitazione di vasti strati della popola- 
zione lavoratrice. Tutta la legislazione con la quale i fascisti 
sopprimono, in Italia, anche le più elementari libertà della classe 
operaia, deve quindi fornire al Partito comunista motivi per 
l’agitazione e mobilitazione delle masse. Sarà compito del 
Partito comunista collegare ognuna delle parole d’ordine che 
esso lancerà in questo campo con le direttive generali della sua 
azione: in particolare con la pratica dimostrazione della impos- 
sibilità che il regime instaurato dal fascismo subisca radicali 
limitazioni e trasformazioni in senso “liberale” e “democratico” 
senza che sia scatenata contro il fascismo una lotta di masse, la 


ITALA: 


quale dovràinesorabilmente sboccare nella guerra civile. Questa 
convinzione deve diffondersi nelle masse nella misura in cui noi 
riusciremo, collegando le rivendicazioni parziali di carattere 
politico con quelle di carattere economico, a trasformare i 
movimenti “rivoluzionari democratici” in movimenti rivoluzio- 
nari operai e socialisti. 

Particolarmente questo dovrà essere ottenuto per quanto riguar- 
da l’agitazione contro la monarchia. La monarchia è uno dei 
puntelli del regime fascista; essa è la forma statale del fascismo 
italiano. La mobilitazione antimonarchica delle masse della 
popolazione italiana è uno degli scopi che il Partito comunista 
deve proporre. Essa servirà efficacemente a smascherare alcuni 
dei gruppi sedicenti antifascisti già coalizzati nell’ Avventino. 
Essa deve però sempre essere condotta insieme con l’agitazione 
e con la lotta contro gli altri pilastri fondamentali del regime 
fascista, che sono la plutocrazia industriale e gli agrari. Nell’agi- 
tazione antimonarchica il problema della forma dello Stato sarà 
inoltre presentato dal Partito comunista in connessione continua 
conil problema del contenuto di classe che i comunisti intendono 
dare allo Stato. Nelrecente passato (giugno 1925) la connessione 
di questi problemi venne ottenuta dal partito ponendo a base di 
una sua azione politica la parole d’ordine: «Assemblea repubbli- 
cana sulla base dei comitati operai e contadini; controllo operaio 
sull’industria; terra ai contadini ». 


40. Il compito di unificare le forze del 
proletariato e di tutta la classe lavoratri- 
ce sopra un terreno di lotta è la parte 
“positiva” della tattica del fronte unico 
ed è in Italia, nelle circostanze attuali, 
campito fondamentale del partito. 

I comunisti devono considerare la unità 
della classe lavoratrice come un risulta- 
to concreto, reale, da ottenere, per impe- 
dire al capitalismo l’attuazione del suo 
piano di disgregare in modo permanente 
il proletariato e di rendere impossibile 
ogni lotta rivoluzionaria. Essi devono 
saper lavorare in tutti i modi perraggiun- 
gere questo scopo e soprattutto devono 
rendersi capaci di avvicinare gli operai 
di altri partiti e senza partito superando 
ostilità e incomprensioni fuori di luogo, 
e presentandosi in ogni caso come i 
fautori dell’unità della classe nella lotta 
per la sua difesa e per la sua liberazione. 
Il “fronte unico” di lotta antifascista e 
anticapitalista che i comunisti si sforza- 
no di creare deve tendere a essere un 
fronte unico organizzato, cioè a fondarsi 
sopra organismi attorno ai quali tutta la 
massa trovi una forma e si raccolga. 
Talli sono gli organismi rappresentativi che le masse stesse oggi 
hanno b tendenza a costituire, a partire dalle officine, e in 
occasione di ogni agitazione, dopo che le possibilità di funziona- 
mento normale dei sindacati hanno incominciato a essere limi- 
tate. I comunisti devono rendersi conto di questa tendenza delle 
masse e saperla stimolare, sviluppando gli elementi positivi che 
essa contiene e combattendo le deviazioni particolaristiche cui 
essa può dare luogo. La cosa deve essere considerata senza 
feticismi per una determinata forma di organizzazione, tenendo 
presente che lo scopo nostro fondamentale è di ottenere una 
mobilitazione e una unità organica sempre più vasta di forze. Per 
raggiungere questo scopo occorre sapersi adattare a tutti i terreni 
che ci sono offerti dalla realtà, sfruttare tutti i motivi di agitazio- 
ne, insistere sopra l’una o sopra l’altra forma di organizzazione 
a seconda della necessità e a seconda delle possibilità di sviluppo 
di ognuna di esse (Tesi sindacali: capitoli relativi alle commis- 
sioni interne, ai comitati di agitazione, alle conferenze di fabbri- 
che). 

>>> 
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41.La parola d'ordine dei comitati operai e contadini deve essere 
considerata come formula riassuntiva di tutta l’azione del partito 
in quanto essa si propone di creare un fronte unico organizzato 
della classe lavoratrice. I comitati operai e contadini sono organi 
di unità della classe lavoratrice mobilitata sia per una lotta di 
carattere immediato che per azioni politiche di più largo svilup- 
po. La parola d’ordine della creazione di comitati operai e 
contadini è quindi una parola d’ordine di attuazione immediata 
per tutti quei casi in cui il partito riesce con la sua attività a 
mobilitare una sezione della classe lavoratrice abbastanza estesa 
(più di una sola fabbrica, più di una sola categoria in una località), 
ma essa è in pari tempo una soluzione politica e una parola di 
agitazione adeguata a tutto un periodo della vita e della azione del 
partito. Essa rende evidente e concreta la necessità che i lavora- 
tori organizzino le loro forze e le contrappongano di fatto a quelle 
di tutti i gruppi di origine e natura borghese, al fine di poter 
diventare elemento determinante e preponderante della situazio- 
ne politica. 


42. La tattica del fronte unico come azione politica (manovra) 
destinata a smascherare partiti e gruppi sedicenti proletari e 
rivoluzionari aventi una base di massa, è strettamente collegata 
col problema della direzione delle masse da parte del Partito 
comunista e col problema della conquista della maggioranza. 
Nella forma in cui è stata definita dai congressi mondiali essa è 
applicabile in tutti i casi in cui, per l’adesione delle masse ai 
gruppi che noi combattiamo, la lotta frontale contro di essi non 
sia sufficiente a darci i risultati rapidi e profondi. Il successo di 
questa tattica è legato alla misura in cui essa è preceduta o si 
accompagna ad una effettiva opera di unificazione e di mobili- 
tazione di masse ottenuta dal partito con una azione dal basso 
In Italia la tattica del fronte unico deve continuare ad essere 
adottata dal partito nella misura in cui esso è ancora lontano 
dall’aver conquistato una influenza decisiva sulla maggioranza 
della classe operaia e della popolazione lavoratrice. Le partico- 
lari condizioni italiane assicurano la vitalità di formazioni poli- 
tiche intermedie, basate sopra l’equivoco e favorite dalla passi- 
vità di una parte della massa (massimalisti, repubblicani, unitari). 
Una formazione di questo genere sarà il gruppo di centro che 
assai probabilmente sorgerà dallo sfacelo del l’ Avventino. Non 
è possibile lottare a pieno contro il pericolo che queste formazio- 
ni rappresentano se non con la tattica del fronte unico. Ma non 
bisogna contare di poter aver successi se non in relazione al 
lavoro che contemporaneamente si sarà fatto per strappare le 
masse alla passività. 


42 bis. Il problema del Partito massimalista deve essere conside- 
rato alla stregua del problema di tutte le altre formazioni interme- 
die che il Partito comunista combatte come ostacolo alla prepa- 
razione rivoluzionaria del proletariato e verso le quali adotta, a 
seconda delle circostanze, la tattica del fronte unico. E certo che 
in alcune zone il problema della conquista della maggioranza è 
per noi legato specificamente al problema di distruggere l’in- 
fluenza del Psi e del suo giornale. I capi del Partito socialista 
d’altra parte vengono sempre più apertamente classificandosi tra 
le forze controrivoluzionarie e di conservazione dell’ordine 
capitalistico (campagna per l'intervento del capitale americano; 
solidarietà di fatto con i dirigenti sindacali riformisti). Nulla 
permette di escludere del tutto la possibilità di un loro 
accostamento ai riformisti e di una successiva fusione con essi. 


Il Partito comunista deve tenere presente questa possibilità e - 


proporsi fin d’ora di ottenere che, quando essa si realizzasse, le 
masse che sono ancora controllate dai massimalisti ma conser- 
vano uno spirito classista, si stacchino da essi decisamente e si 
lechino nel modo più stretto con le masse che la avanguardia 
comunista tiene attorno a sé. I buoni risultati dati dalla fusione 
con la frazione terzinternazionalista decisa dal V congresso 


£< 


hanno insegnato al partito italiano come in condizioni determi- 
nate si ottengano, con una azione politica avveduta, risultati che 
non si potrebbero ottenere con la normale attività di propaganda 
e organizzazione. 


43. Mentre agita il suo programma di rivendicazioni classiste 
immediate e concentra la suaattivitànell ottenere lamobilitazio- 
ne e unificazione delle forze operaie e lavoratrici, il partito può 
presentare, allo scopo di agevolare lo sviluppo della propria 
azione, soluzioni intermedie di problemi politici generali, e 
agitare queste soluzioni tra le masse che sono ancora aderenti a 
partiti e formazioni controrivoluzionarie. Questa presentazione 
e agitazione di soluzioni intermedie — lontane tanto dalle parale 
d’ordine del partito quanto dal programma di inerzia e passività 
dei gruppi che si vogliono combattere — permette di raccogliere 
al seguito del partito forze più vaste, di porre in contraddizione 
le parole dei dirigenti i partiti di massa controrivoluzionari con 
le loro intenzioni reali, di spingere le masse verso soluzioni 
rivoluzionarie e di estendere la nostra influenza (esempio: 
“antiparlamento”’). Queste soluzioni intermedie non si possono 
prevedere tutte, perché devono in ogni caso aderire alla realtà. 
Esse devono però essere tali da poter costituire un ponte di 
passaggio verso le parole d’ordine del partito, e deve apparire 
sempre evidente alle masse che una loro eventuale realizzazione 
si risolverebbe in un acceleramento del processo rivoluzionario 
e in un inizio di lotte più profonde. 

La presentazione e agitazione di queste soluzioni intermedie è la 
forma specifica di lotta che deve essere usata contro i partiti 
sedicenti democratici, i quali in realtà sono uno dei più forti 
sostegni dell’ordine capitalistico vacillante e come tali si alterna- 
no al potere con gruppi reazionari, quando questi partiti sedicenti 
democratici sono collegati con strati importanti e decisivi della 
popolazione lavoratrice (come in Italia nei primi mesi della crisi 
Matteotti) e quando è imminente e grave un periodo reazionario 
(tattica adottata dai bolscevichi verso Kerenskij durante il colpo 
di Kornilov). In questi casi il Partito comunista ottiene i migliori 
risultati agitando le soluzioni stesse che dovrebbero essere 
proprie dei partiti sedicenti democratici se essi sapessero condur- 
re per la democrazia una lotta conseguente, con tutti i mezzi che 
la situazione richiede. Questi partiti, posti cosi alla prova dei fatti, 
si smascherano di fronte alle masse e perdono la loro influenza 
su di esse. 


44. Tutte le agitazioni particolari che il partito conduce e l’attività 
che esso esplica in ogni direzione per mobilitare e unificare le 
forze della classe lavoratrice devono convergere ed essere rias- 
sunte in una formula politica la quale sia agevole a comprendersi 
dalle masse e abbia il massimo valore di agitazione nei loro 
confronti. Questa formula è quella del “governo operaio e 
contadino”. Essa indica anche alle masse più arretrate la neces- 
sità della conquista del potere perla soluzione dei problemi vitali 
che le interessano e fornisce il mezzo per portarle sul terreno che 
è proprio dell’avanguardia proletaria più evoluta (lotta per la 
dittatura del proletariato). In questo senso essa è una formula di 
agitazione, ma non corrisponde ad una fase reale di sviluppo 
storico se non allo stesso modo delle soluzioni intermedie di cui 
al numero precedente. Una realizzazione di essa infatti non può 
essere concepita dal partito se non come inizio di una lotta 
rivoluzionaria diretta, cioè della guerra civile condotta dal pro- 
letariato, in alleanza con i contadini, per la conquista del potere. 
Il partito potrebbe essere portato a gravi deviazioni dal suo 
compito di guida della rivoluzione qualora interpretasse il gover- 
no operaio e contadino come rispondente ad una fase reale di 
sviluppo della lotta per il potere, cioè se considerasse che questa 
parola d’ordine indica la possibilità che il problema dello Stato 
venga risolta nell’interesse della classe operaia in una forma che 
non sia quella della dittatura del proletariato. 
(Lione, gennaio 1926) 4 


[da A. Gramsci, Scritti politici, Roma 1973, pp. 297-305]. 
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FiloRosso 


Dibattito sul “post-fordismo” 


“FLESSIBILITÀ” COME MODELLO DI SVILUPPO? 
ALCUNE NOTE DI METODO 


Con il saggio di Michele Nobile “Proposta” riprende il 
tema della natura e delle conseguenze economico- 
sociali della ristruturazione tecnologico-organizzativa 
che va sotto il termine vago e onnicomprensivo di 
“post-fordismo”. Merito dell'intervento di Michele 
Nobile (studioso marxista autore, fra l’altro, del saggio 
Merce-natura.ed ecosocialismo , Erre emme, Roma 
1993, segnalato su “Proposta” n. 2, dicembre 1993), è 
a nostro parere quello di mettere in luce in modo non 
preconcetto approssimazioni ed errori metodologici 
che inficiano in genere anche le migliori analisi degli 
studiosi che utilizzano la categoria di “post-fordismo”. 


DI MICHELE NOBILE 


lessibilità» è la parola d’ordine degli 
« F anni ottanta e novanta. Ma potremmo 

anche dire alibi, formula magica, no- 
zione contenitore che presenta molteplici dimen- 
sioni [1], spesso confuse, ma che pure contiene un 
nocciolo razionale da cui possono derivarsi criteri 
operativi di comportamento. 
Teoricamente la flessibilità può essere concepita 
come una modalità di adattamento evoluzionistico 
ad un ambiente altamente instabile, ovvero ad una 
domanda molto diversificata, dall’andamento in- 
certo in quadro di intensificata concorrenza. Le 
divergenze fra i teorici post-fordisti dipendono 
essenzialmente dalla diversa enfasi posta sulle 
varie dimensioni della flessibilità e dalla prescri- 
zione della loro combinazione ottimale. 


Diversi modelli di flessibilità 


Il “post” segnala l’emergenza di un assetto quali- 
tativamente nuovo della produzione e delle rela- 
zioni industriali: the second industrial divide — 
scrivono Piore e Sabel nel testo che delinea il 
modello post-fordista più radicale [2] — un secon- 
do spartiacque contraddistinto dall’affermazione 
della flessibilità sulle rigidità tecniche e sociali 
dell’ organizzazione del lavoro del fordismo e dalla 
rivincita storica della produzione di piccoli volumi 
di prodotti diversificati e della high technology 
cottage industry sulla produzione di massa e sul- 
l’impresa gigante, per le quali la campana suona a 
morto. Tra i principali referenti empirici di questa 
linea troviamo la “Terza Italia” dei distretti indu- 
striali: si parla anche di “modello emiliano” e del 


nord-est. Il modello della “specializzazione flessi- 
bile” di Piore e Sabel presuppone infatti l’agglo- 
merazione locale di piccole imprese collaborative, 
dotate di macchinario flessibile e multi-uso, forza 
lavoro qualificata e partecipativa, con una prospet- 
tiva delle relazioni industriali esplicitamente 
proudhoniana. Prevale l’integrazione orizzontale 
tra reti di imprese sostanzialmente paritarie. 

Nel modello ispirato dal just-in-time o kanban 
giapponese prevalgono invece i rapporti fra impre- 
sa centrale e fornitori di parti. Si presuppone che 
anche questi rapporti diano luogo adagglomerazioni 
spaziali e siano collaborativi, ma la loro forma 
tende a orientarsi in senso verticale. Quanto all’or- 
ganizzazione del lavoro, se la “specializzazione 
flessibile” ha come presupposto fondamentale una 
forza lavoro con qualità “artigianali” decisamente 
anti-tayloristiche, al secondo modello sono spesso 
associati disegni dell’impianto edinnovazioni, tec- 
niche ed organizzative, le seconde forse anche più 
importanti delle prime, la cui esatta natura ed i cui 
effetti sull’autonomia e la qualificazione dei lavo- 
ratori sono in discussione. 
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Note bibliografiche 


[1] Si possono distingue- 
re diversi tipi e gradi di 
“flessibilità” e “rigidità”: 
numerica o occupaziona- 
le, funzionale (relativa ai 
ruoli nel processo di 
lavoro), intensiva 
(relativa all’intensità del 
lavoro), geografica; ma 
anche in riferimento alla 
capacità di variare il 
design e il volume di 
determinati prodotti o 
mix di prodotti o parti o 
di distribuirne la 
lavorazione attraverso il 
sistem di macchine. In 
Blackburn P., Coombs 
R., Green K., 
Technology, economic 
growth and the labour 
process, Macmillan, 
London 1985, vengono 
discusse ampiamente 
diverse forme di 
meccanizzazione e di 
organizzazione del 
lavoro, correlandole alla 
discussione sulle “onde 
lunghe”. Si vedano 
anche: a cura di Stephen 
Wood, The transforma- 
tion of work? Skill, 
flexibility and the labour 
process, Unwin Hyman, 
London 1989; e a cura di 
Anna Pollert, Farewell 
to flexibility?, Basil 
Blackwell, Oxford U. K., 
Cambridge, Mass. (Usa), 
un testo critico sulla 
“flessibilità” come 
paradigma economico e 
sociologico. Un sintetico 
quadro riassuntivo dei 
vari aspetti della 
flessibilità, da un punto 
di vista complessivamen- 
te simpatizzante, è in La 
sfida della flessibilità, 
Angeli, Milano 1988, a 
cura di Marino Regini. 
Di grande importanza è 
la “flessibilità” nelle 
relazioni industriali, 
intesa come passaggio 
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dalla concertazione 
nazionale alla “micro- 
concertazione”: Colin 
Crouch, La flessibilità 
come strategia sindaca- 
le, in Regini Marino, op. 
cit., e dello stesso 
Regini: Le condizioni 
dello scambio politico: 
nascita e declino della 
concertazione in Italia e 
Gran Bretagna, in 

* “Stato e mercato” n. 9, 
1983; Dallo scambio 
politico centralizzato 
alla micro-concertazio- 
ne, in “Politica ed 
economia” n. 12, 1989; 
il saggio di Gianprimo 
Cella in Stato e regola- 
zione sociale, Mulino, 
Bologna, 1987 a cura di 
Peter Lange e di Regini; 
e, curato da Regini e 
Sabel, Le strategie di 
riaggiustamento 
industriale, Il Mulino, 
Bologna. Per un quadro 
complessivo dell’evolu- 
zione del rapporto 
“flessibilità-rigidità” nei 
paesi europei: Robert 
Boyer, E. Wolleb (a cura 
di), La flessibilità del 
lavoro in Europa, 
Angeli, Milano 1987. 


[2] Il testo fondamentale 
di M. Piore e C. Sabel è 
The second industrial 
divide: possibilities of 
prosperity, Basic Books, 
New York 1984, trad. 
ital. Le due vie dello 
sviluppo industriale, 
Isedi, Milano 1987; 
degli stessi Keynesismo 
internazionale e 
specializzazione 
flessibile, in Carrieri M., 
Perulli P. (a cura di), // 
teorema sindacale, il 
Mulino, Bologna 1985. 
Del solo Sabel: Work 
and politics, Cambridge 
U. P., Cambridge 1982; 
Industrializzazione del 
Terzo Mondo e nuovi 
modelli produttivi, in 
“Stato e mercato” n. 17, 
agosto 1986. Sulla 
“Terza Italia” edi 
distretti industriali di 


FiLoRosso 


La riduzione dei tempi di lavorazione e degli stock 
o lo spostamento del controllo e della costrizione 
all’interno della stessa forza lavoro, che nei casi più 
efficaci può essere interiorizzata dai singoli lavora- 
tori, possono essere interpretati come forme perfe- 
zionate di taylorismo. In questo caso vengono 
ridotti i costi della supervisione propri del 
“taylorismo rigido” statunitense senza intaccare 
peraltro le prerogative del management. I “circoli 
di qualità”, lungi dall’essere espressione di una 
vocazione culturale nipponica, furono il prodotto 
di un duro scontro di classe e della sconfitta del 
sindacalismo indipendente, nonché un esempio 
delle capacità di assimilazione e sviluppo di tecni- 
che originariamente sperimentate negli Stati Uniti 
da parte del management giapponese. 

Èilcasodi sottolineare che le forme di adattamento 
alle variazioni temporali della domanda richiedo- 
no spesso ristrutturazioni della struttura spaziale 
della produzione. La geografia della produzione e 
dell’occupazione non è indifferente alla storia: i 
processi di deindustrializzazione e di re o nuova 
industrializzazione sono anche tentativi di aggirare 
i conflitti e l’organizzazione sedimentata muoven- 
do nello spazio. Viceversa, questa nuova geografia 
può creare nuove forme del conflitto di classe. 


~- Fordismo e post-fordismo come tipi ideali 


Il carattere evoluzionistico dei modelli a cui som- 
mariamente si è accennato è manifesto nell’idea 
che la trasformazione dell’ ambiente sociale esige 
le innovazioni tecnologiche ed organizzative e 
queste a loro volta trasformano l’ambiente sociale 
attraverso un processo selettivo. Il tratto decisivo 
del percorso procede dall’unità di produzione alla 
società e agli assetti istituzionali, attraverso la 
mediazione delle possibilità offerte dalle nuove 
tecnologie. Il livello microeconomico prevale su 
quello macrosociale. Per quanto Piore e Sabel 
respingano il determinismo tecnologico, per quan- 
to nella letteratura più recente sulle “onde” o i 
“cicli” dello sviluppo economico si insista sulle 
condizioni istituzionali e sul ruolo della domanda 
(l’ambiente esterno all’impresa), è dubbio che le 
trasformazioni del modo di produzione come tota- 
lità sociale possano derivarsi attraverso la 
generalizzazione delle trasformazioni del processo 
lavorativo e che dai modi del dispotismo di fabbri- 
ca si possano derivare direttamente quelli del 
“dispotismo sociale”. 

Affiora una concezione riduttiva dei rapporti di 
produzione che presiedono alla dinamica dell’ac- 
cumulazione, dietro cui torna a far capolino il 
determinismo tecnologico. La configurazione del- 
la struttura storica dei rapporti di produzione è 
incompleta se in essa non sono comprese i modi 
della concorrenza e della centralizzazione tra e dei 
capitali, la posizione nella divisione internazionale 
del lavoro ed i modi dell’inserimento nell’econo- 
mia mondiale, la politica statale e le forme del 


compromesso tra le frazioni della classe dominan- 
te e fra questa e la classe (o le frazioni) della classe 
dominata. 

La riproduzione-trasformazione del capitalismo 
richiede uno schema della riproduzione allargata 
del capitale sociale e della formazione sociale che 
comprende necessariamente il livello dell’accu- 
mulazione ma non si riduce ad esso. Meglio anco- 
ra, si può dire che la dinamica storica dell’ accumu- 
lazione non è separabile dall’assetto complessivo 
dei rapporti sociali. 

Altrimenti il fordismo e le sue alternative da forme 
storico-sociali concrete nei campi del già dato e del 
possibile saranno trasformati in tipi ideali. Si potrà 
allora contrapporre dualisticamente il mondo delle 
“rigidità” fordiste e “keynesiane” a quello delle 
“flessibilità”: da questo punto di vista i risultati 
finali dei diversi modelli sono gli stessi. Da una 
parte avremo qualcosa come il “fordismo” (o, in 
politichese italico, la “Prima Repubblica”): 
industrialista, regolativo, pubblicistico, burocrati- 
co, mastodontico, sperperatore e corrotto; dall’al- 
tra un'entità, ancor meno definita perché in proces- 
so, detta post-fordismo (o, sempre in politichese, la 
“Seconda Repubblica”). Ed è a questa che si 
attagliano tutte le sfumature e le connotazioni della 
flessibilità: allocazione ottimale dei fattori attra- 
verso il libero gioco della domanda e dell’offerta, 
deregolazione e liberazione da lacci e laccioli, 
esaltazione del self-made man, dello spirito im- 
prenditoriale e del “piccolo è bello”, creatività e 
adattabilità, trionfo del privato e dell’individuali- 
smo, smaterializzazione virtuale della produzione 
e del rapporto sociale nel sistema delle reti di 
imprese e della rete delle reti. 

Oppure, nella versione pessimista, la “flessibilità” 
è il tramite verso un mondo alla Blade Runner, fatto 
di decadenza e “tribù” incomunicanti, di società 
“duale” e di marginalizzazione di massa. 

Un dibattito impostato in termini ideal-tipici non 
permette di articolare la continuitàela discontinuità, 
la struttura e l’azione, la lunga durata e la congiun- 
tura, che sono filtrate e mistificate da lenti appan- 
nate. Si può scoprire che esso sia in effetti, in aspetti 
determinanti, un deja vu [3]. Considerazioni analo- 
ghe valgono per l’opposizione tra nazionale e 
mondiale che spesso interseca quella fra rigidità 
fordista flessibilità post-fordista: in questo caso la 
globalizzazione dei mercati, la loro accresciuta 
instabilità svuotano di sostanza lo stato nazionale 
edimpedisconoicompromessi sociali “keynesiani”. 
L’enfasi sull’innovazione tecnologica ricorda in- 
fatti discussioni ultratrentennali sull’’’automazione” 
proprie dell’epoca d’oro del fordismo, della supre- 
mazia tecnologica statunitense e della “sfida” lan- 
ciata dalle multinazionali nordamericane al capita- 
le europeo. 

Si corre il rischio di perdere di vista la varietà dei 
“modelli di sviluppo” dei centri (statuali-naziona- 
li) dell’accumulazione ed i modi in cui si sono 
costruiti e si stanno ristrutturando i meccanismi 
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della riproduzione allargata del capitalismo su 
scala mondiale. Può sfuggire il fatto che, se è 
possibile individuare nella storia del capitalismo 
dei periodi dotati di certe peculiari caratteristiche, 
l’unità che li costituisce risulta da processi che 
trasformano, riproducono, spostano nel tempo e 
nello spazio le contraddizioni, costruendone anche 
di nuove. 

Così l’epoca “gloriosa” del fordismo assume una 
uniformità che dimentica le lotte sociali e politiche 
da cui essa scaturì, i limiti della diffusione del 
modello fordista-taylorista nella stessa industria 
manufatturiera, i diversi ritmi di sviluppo e le 
diverse forme nazionali del fordismo e della sua 
crisi, i giganteschi processi su scala mondiale su 
cui si è fondata: e tra questi la più profonda depres- 
sione e il più straordinario e barbarico massacro 
della storia del capitalismo. A questo prezzo la 
categoria fordismo diventa un ostacolo per l’ anali- 
si e la valutazione globale della fase attuale e dei 
suoi possibili esiti. ` 

I limiti analitici e teorici si esprimono in effetti 
politico-ideologici che incidono sulle coscienze, 
gli atteggiamenti, le pratiche. Questi sono visibili 
nell’attaccamento nostalgico alle forme 
socioeconomiche (lo “stato sociale”) e politiche 
precedenti (la difesa della Costituzione), legitti- 
mandole retrospettivamente. Oppure nella 
fantasociologia che afferma mutazioni genetiche 
del sistema sociale, tali da determinare una nuova 
“specie sociale”, esaltata come promessa di libera- 
zione dal lavoro alienato o viceversa temuta come 
un abisso senza fondo di alienazione integrale. Ma 
anche nella complicità o subalternità alle politiche 
correnti e ai processi “spontanei” di gestione della 
crisi e di ristrutturazione dei rapporti di produzio- 
ne, cui corrisponde in modo antitetico un antagoni- 
smo che mira a costruire “isole rosse”, o “verdi”, in 
un oceano mercantile. 


FiLoRosso 


La lezione di metodo della scuola 
della regolazione e i suoi limiti 


Se il fordismo diventa un tipo ideale irrigidito ed 
uniforme, in cui descrizione e spiegazione della 
realtà sono piegate alla prescrizione normativa, 
non conseguirà che descrizione e spiegazione sa- 
ranno a loro volta alterate? Non accadrà che i 
caratteri della fase espansiva postbellica, rispetto ai 
quali si possono definire continuità e discontinuità, 
saranno estremamente semplificati insieme 
all’articolazione complessiva del modo di produ- 
zione capitalistico, dei suoi fattori dinamici e delle 
sue contraddizioni? 

Nella “scuola” marxista francese detta “della 
regolazione” il fordismo è una forma complessiva 
dei rapporti sociali nei paesi a capitalismo avanza- 
to, che comprende una particolare organizzazione 
del processo di lavoro [4] ma che non si riduce ad 
essa. 

Un regime di accumulazione intensiva, di cui il 
fordismo non è che il primo tipo storico, è caratte- 
rizzato dal fatto che le condizioni di riproduzione 
della forza lavoro sono integralmente sussunte 
nella logica dello sviluppo capitalista e che il 
rapporto salariale è generalizzato: in altri termini la 
riproduzione della forza lavoro dipende completa- 
mente dai rapporti mercantili e le forme sociali pre- 
capitaliste sono dissolte o ridotte ai minimi termini. 
Per i “regolazionisti’ il regime di accumulazione 
che, a partire dagli Stati Uniti, ha assicurato la 
lunga crescita nei due decenni successivi alla se- 
conda guerra mondiale, si è basato sullo sviluppo 
parallelo della produttività nella produzione di 
mezzi di produzione e nella produzione di beni di 
consumo durevoli, e su un analogo parallelismo 
della produttività e dei redditi salariali, tale da 
sostenere tanto il consumo di massa che un alto 
tasso di plusvalore relativo. 
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Nella foto a sinistra: 
stabiliménti siderurgici 


piccole e medie imprese 
con “specializzazione 
flessibile” si vedano i 
lavori di Bagnasco, Rey, 
Trigilia, Becattini. In 


_ particolare di Trigilia, 


Sviluppo, sottosviluppo e 
classi sociali in Italia, in 
“Rassegna italiana di 
sociologia”, XVII n. 2, 
1976; e in Paci 1978, La 
regolazione localistica. 
Economia e politica 
nelle aree di piccola 
impresa, in “Stato e 
mercato” n. 1, 1985; 
Small firms development 
and political subcultures 
in Italy, in “European 
sociological review”, n. 
2(3), 1986; e in 
Goodman, Barnford, 
Saynor (a cura di), Small 
firms and industrial 
districts in Italy, 
Routledge, London e 
New York 1989. Di 
Bagnasco, tra i primi e 
più importanti studiosi 
della “Terza Italia”: La - 
costruzione sociale del 
mercato: strategie di 
impresa e esperimenti di 
scala in Italia, in “Stato 
e mercato” n. 13, 1985; 
La costruzione sociale 
del mercato, il Mulino, 
Bologna 1988; l’articolo 
di Archibugi, Uso e 
abuso della specializza- 
zione flessibile, “Politica 
ed economia” n.9, 
1988. Per la compara- 
zione internazionale 
delle tendenze della 
piccola e media impresa: 
a cura di Piore, Sen- 
berger, e Loveman, The 
re-emergence of small 
enterprises, International 
Institute for Labour 
Studies, Geneva 1990. 


[3] Così è per Richard 
Hyman, “Plus ça 
change? The theory of 
production and the 
production of theory”, 
in Farewell to 
flexibility?. 


[4] Il testo fondamenta- 
le della “scuola della 
regolazione” è quello di 
Michel Aglietta, A 
theory of capitalist 
regulation. The U. S. 
experience, New Left 
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Books, London, 1979. 
Dello stesso: Word! 
capitalism in the 
eighties, “New left 
review” n. 136, 11-12 
1982; Il dollaro e dopo, 
Sansoni 1988; con 
André Orléan, La 
violence de la monnaie, 
Presses Universitaries 
de France, Paris 1982; e 
con Anton Brender, Les 
métamorphoses de la 
société salariale. La 
France en project, 
Calmann-Lévy, Paris, 
1984. Di Alain Lipietz: 
Crise et inflation: 
pourquoi?, Maspero, 
Paris 1979, Towards 
global fordism?, “New 
left review” n. 132, 
1982; L’audace ou 
l’enlisement. Sur les 
politique économiques 
de la gauche, La 
Découverte, Paris 1984; 
Le monde enchanté. De 
la valeur a l’envol 
inflationniste, La 
Découverte, Paris 1983; 
Mirages et miracles. 
Problèmes de 
l’industrialisation dans 
le Tiers Monde, La 
Découverte, Paris 1985; 
La mondializzazione 
della crisi generale del 
fordismo, in Riccardo 
Parboni (a cura di), 
Dinamiche della crisi 
mondiale, Editori 
Riuniti, Roma 1988; 
The debt problem, 
european integration 
and the new phase of 
wordl crisis, in “New 
left review” novembre- 
dicembre 1989; Choisir 
l’audace. Une alternati- 
ve pour le XXI siècle, 
La Découverte, Paris 
1989. Di Robert Boyer: 
La crise actuelle: una 
mise en perspective 
historique, in “Critiques 
de l’economie 
politique” n. 7/8, aprile- 
settembre 1979,-La 
théorie de la 
regulation: une analyse 
critique, La 
Découverte, Paris 1986; 


La crescente socializzazione della riproduzione 
del salariato nel quadro dei rapporti capitalistici è 
anche il motivo per cui essa è in parte assunta dallo 
stato, che fornisce anche le infrastrutture necessa- 
rie al consumo individuale delle merci acquistate 
sul mercato. 

Ad un regime di accumulazione corrisponde un 
modo della regolazione che rende i comportamenti 
dei soggetti economici coerenti costituendo, con 
esso, un modello di sviluppo stabile. Un concetto 
analogo è stato elaborato da alcuni studiosi marxisti 
statunitensi: le “strutture sociali dell’accumula- 
zione” [5]. 

Al regime di accumulazione intensiva fordista 
corrisponde un modo di regolazione monopolista, 
i cui pilastri sono costituiti dalla contrattazione 
collettiva e dal ruolo di mediazione degli apparati 
sindacali, dalla formazione oligopolistica dei prez- 
zi, dal ruolo fondamentale del credito, dalla politi- 
ca economica “keynesiana”. 

Non è questa la sede per discutere in modo critico 
ed approfondito l’elaborazione, peraltro non omo- 
genea, dei “regolazionisti”. Una lezione di metodo 
ritengo però abbia grande valore: la definizione di 
un “modello di sviluppo” storico del capitalismo 
passa attraverso l’analisi delle interdipendenze e 
delle contraddizioni dell’accumulazione del capi- 
tale tra i grandi settori e tra questi ed i livelli e le 
modalità del consumo, costituendo un nesso pro- 
blematico con le forme, istituzionali e non, che ne 
organizzano la relativa, sempre transitoria, coesio- 
ne. 

Questo significa che i livelli ed i tipi della 
meccanizzazione e delle forme dell’organizzazio- 
ne del lavoro sono variabili fondamentali ma non 
autonomamente ed univocamente determinanti. 
La “rivoluzione” di Henri Ford, come ben sapeva 
Antonio Gramsci, non fu solo questione di 
meccanizzazione e di organizzazione del lavoro 
ma di articolazione tra produzione di massa e 
consumo di massa (quindi di livelli salariali, orga- 
nizzazione della vendita e del credito). Per affer- 
marsi negli stessi Stati Uniti l’‘“americanismo”, 
inteso come fordismo, richiese due passaggi critici 
di straordinaria portata, complessità e tragicità: la 
Grande Depressione e la seconda guerra mondiale. 
Attraverso questi passaggi la totalità sociale si 
ristrutturò in tutte le sue sfere, inun movimento che 
non può essere ridotto alla generalizzazione delle 
trasformazioni microeconomiche e tecniche. 

La maturazione della scuola della regolazione si è 
espressa nella definizione delle diverse forme e dei 
diversi tempi e modi di sviluppo nazionali del 
fordismo (‘‘flessibile’’ per la Germania, “di Stato” 
per la Francia, “ostacolato” per la Gran Bretagna, 
“ritardato” per l’Italia) e nella individuazione di 
diversi regimi di accumulazione su scala interna- 
zionale. Il livello d’analisi programmaticamente 
prevalente della scuola della regolazione è però 
quello nazionale e delle relazioni inter-nazionali. 
Manca in essa la concezione del sistema dell’eco- 


nomia-mondo comearticolazione sistemica di cen- 
tro, periferia e semiperiferia di Wallerstein, con le 
implicazioni relative ai rapporti fra politica ed 
economia ed alla divisione del lavoro intellettuale 
o l’articolazione spaziale dell’ economia mondiale 
fondamentale in studiosi quali Ernest Mandel, 
Charles-Albert Michalet e Michel Beaud. 

Si potrà quindi obiettare che la “globalizzazione” è 
una delle chiavi dei modelli post-fordisti e che, 
nelle versioni di sinistra, solitamente fosche (e c’è 
motivo per essere pessimisti: ma non è detto che le 
ragioni e le previsioni siano le stesse), venga supe- 
rata la dicotomia “vetero-marxista” fra struttura e 
sovrastruttura. Personalmente dubito che l’innesto 
del togliattismo di sinistra e dell’operaismo costi- 
tuisca un autentico e costruttivo superamento di 
quella dicotomia (non sarà piuttosto un ecclettismo 
rivelatore di quanto vi sia sempre stato di 
economicistico e di volontarismo politico in quelle 
tendenze?); non parliamo poi della fantasociologia 
alla Gorz [6]. 

Il punto è che le correnti versioni della 
globalizzazione sono anch’esse semplificazioni 
ideal-tipiche, al pari di ciò che in genere è indicato 
come “fordismo”. Manca in esse la dialettica di 
nazionale, internazionale, multinazionale e mon- 
diale che impedisce di «ridurre la crisi alla sua sola 
dimensione mondiale, o alla sua sola dimensione 
nazionale (crisi del fordismo o del rapporto salaria- 
le...),o alle sue sole manifestazioni internazionali» 
[7]. L'economia mondiale non è concepita come 
prodotto simultaneo e delle specificità differen- 
zianti inerenti alle formazioni sociali nazionali e 
dei processi integratori [8]. 


È dubbio che le trasformazioni 

del modo di produzione come 

totalità sociale possano derivarsi 
dalla generalizzazione 

delle trasformazioni del processo 
lavorativo e che dai modi del 
dispotismo di fabbrica si possano 
derivare direttamente quelli 

del dispotismo sociale. E questa 

una concezione riduttiva dei rapporti 
di produzione che presiedono 

alla dinamica dell’accumulazione, 

in cui affiora il determinismo 
tecnologico. La configurazione 

della struttura storica dei rapporti. 

di produzione è incompleta se 

in essa non sono comprese i modi 
della concorrenza e della — 
centralizzazione tra e dei capii 
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Avvertenze su un possibile 
regime di accumulazione post-fordista 


Se si resta al solo livello microeconomico la fase 
attuale potrebbe propriamente essere definita come 
neofordista, tanto più se non si pone una stretta 
identità tra fordismo e taylorismo. 

Il Giappone, per tanti patria del postfordismo, ha 
conquistato l’attuale posizione nell'economia mon- 
diale estendendo e intensificando le potenzialità 
della produzione di massa adottando una una va- 
riante “flessibile” del fordismo, diversa da quella 
“rigida” statunitense. Né è secondario che la 
regolazione attraverso i keiretsu sia fortemente 
monopolistica ed integrante in pratica tutti i campi 
dell’attività economica o che il ruolo del Miti 
(ministero dell’industria e del commercio estero) 
non si concilia gran che con l’ortodossia liberale. 
Discorso diverso si può invece fare al livello della 
regolazione del rapporto salariale e dei rapporti fra 
le grandi aree interne al centro. È a questo livello 
che è chiara l’inversione, con caratteri apparente- 
mente “pre-keynesiani”, della politica economica 
ela discontinuità nei confronti del fordismo e della 
sua epoca d’oro. 

Un modello di sviluppo post-fordista è dunque 
possibile. Ma sono anche necessarie delle conside- 
razioni di metodo, delle avvertenze nell’immagi- 
nare ipotetici scenari. 

La prima considerazione è che l’idea che i rapporti 
frailmercatoelostato siano un gioco a somma zero 
in cui all’accrescersi dello spazio dell’uno corri- 
sponda il ridursi dello spazio dell’altro è fuorvian- 
te. Cambiano le politiche, si trasformano le struttu- 


posizione nella divisione 
intemazionale del lavoro ed i modi 
dell'inserimento nell'economia 
mondiale, la politica statale e 

le forme del compromesso tra 

fe frazioni della classe dominante e 
fra questa e la classe (o le frazioni) 
della classe dominata. 

La riproduzione-trasformazione 

del capitalismo richiede uno 
schema della riproduzione allargata 
del capitale sociale e della 
formazione sociale che comprende 
necessariamente il livello della 
accumulazione ma non si riduce 
ad esso. In altre parole: la dinamica 
storica dell’accumulazione non è 
separabile dall’assetto complessivo 
dei rapporti sociali. 


re, ma quel ruolo cruciale dello Stato nella 
regolazione economica delineatosi in modo mo- 
derno (non meramente mercantilista) nella Grande 
Depressione è destinato a persistere e per certi versi 
a svilupparsi. Una economia mondiale capitalista 
non è concepibile senza gli Stati nazionali, la loro 
gerarchia, i loro conflitti, il loro ruolo strutturale 
nella riproduzione del capitale e del salariato. 

Se la ristrutturazione della regolazione produce i 
suoi effetti più evidenti e dolorosi nei confronti dei 
salariati sotto i colpi dell’offensiva borghese, la sua 
forma definitiva dipendenderà in gran parte dal 
diverso articolarsi delle funzioni economiche 
statuali in rapporto allaridefinizione dell’“esterno” 
e dell’“interno” e dei rapporti fra capitale produtti- 
vo e monetario. . 

La rottura post-fordista risiede nel modo in cui i 
vincoli internazionali sono internalizzati dalla 
regolazione. La posizione nella divisione interna- 
zionale del lavoro sarà decisiva perla dinamica del 
rapporto salariale. Con le parole di Alain Lipietz: 
«Gli Stati Uniti pompano plusvalore mondiale e 
nel contempo offrono sbocchi a questo plusvalore. 
In altri termini, permettono nel resto del mondo un 
rilancio attraverso l’esportazione e nel contempo 
gli impediscono un rilancio attraverso gli investi- 
menti» [9]. 

L’assimetria e le contraddizioni derivanti dalla 
posizione di moneta “quasi-chiave” del dollaro da 
una parte e dalla situazione finanziaria degli Usa, 
centro della finanza mondiale e primo debitore del 
mondo, dal relativo declino della superiorità indu- 
striale Usa di fronte al “recupero” strutturale com- 
piuto dal Giappone e dalla Germania, spiegano il 
persistere della stagnazione, in particolare in Euro- 
pa, acausa dell’orientamento deflazionistico sosti- 
tuitosi alle “svalutazioni competitive”. 

La fase attuale, intanto, non costituisce un ‘Îmodel- 
lo di sviluppo” nel senso di una configurazione 
dell’accumulazione e della regolazione dotata di 
coerenza. L'assenza di un centro egemonico forte 
è la ragione principale del fatto che le rivalità 
intercapitaliste, inun quadro che rende impossibile 
o altamente improbabile la frammentazione del- 
l’economia mondiale, bloccano le possibilità di 
ripresa. In questa prospettiva la “flessibilità”, con 
annessi e connessi, è ancora più lo “strumento” di 
gestione di una fase di stagnazione che un quadro 
complessivo tale da assicurare stabilità e crescita 
del sistema. 

La seconda considerazione è quindi che un model- 
lo post-fordista incorporerà alcune delle trasfor- 
mazioni e delle sperimentazioni di questa fase ma 
non è derivabile direttamente da essa: non si può 
determinare una forma compiuta e completa né 
estrapolando dal microeconomico al macrosociale 
né estrapolando dal breve al lungo termine. 

Ciò vale per i rapporti internazionali come anche 
per i rapporti tra le diverse aree interne alla stessa 
formazione sociale e per i rapporti tra i settori e le 
strutture dell’organizzazione industriale. In que- 
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Alla ricerca di alterna- 
tive al fordismo: gli 
anni Ottanta, in “Stato 
e mercato” n. 24, 1988. 
Con Jacques Mistral, 
Accumulation, inflation, 
crises, Presses 
Universitaries de 
France, Paris 1978, 
trad. ital. Mulino 1985. 
Il volume Capitalismes 
fin de siecle, Presses 
Universitaries de 
France, Paris 1986 è 
stato anche curato da 
Boyer, come quello 
citato sulla flessibilità 
in Europa. 

Una critica complessiva 
della teoria della 
regolazione è stata 
svolta di recente da 
Robert Brenner e Mark 
Glick: The regulation 
approach: theory and 
history, in “New left 
review” n. 188, luglio- 
agosto 1991. In italiano: 
Michele Salvati, 
Rapporto salariale e 
flessibilità: ovvero 
teoria della regolazione 
e political economy, in 
“Stato e mercato” n. 24, 
1988. 


[5] Si vedano di David 
Gordon, Richard 
Edwards, e Michael 
Reich, Segmented work, 
divided workers, 
Cambridge University 
Press, Cambridge 1981; 
di Samuel Bowles, 
Gordon e Thomas 
Weisskopf, Beyond the 
waste land. A 
democratic alternative 
to economic decline, 
Dobleday, Garden City, 
N. Y.; e i saggi su 
“Metamorfosi” n. 1, 
1986. 


[6] Si veda l’articolo di 
Riccardo Bellofiore. 
Lavori in corso per 
Appuntamenti di fine 
secolo”, in “Politica ed 
economia” n. 6, 
dicembre 1995. 
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[7] Michel Beaud, Le 
systeme national 
mondial hierarchisé, La 
Découverte, Paris 1987, 
p. 118. 


[8] Charles-Albert 
Michalet, Le capitalism 
mondial, Presses 
Universitaries de 
France, Paris 1985, con 
critiche proprio su 
questo punto alla scuola 
della regolazione. 


[9] Lipietz in Parboni 
1988, p. 258. 


[10] Bowles, Gordon e 
Weisskopf, in The 
imperiled economy, 
Book I: macroecono- 
mics from a left 
perspective, Union for 
radical political 
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st’ultimo caso settori caratterizzati dalla produzio- 
ne di massa “flessibilizzata” potranno Convivere 
con reti industriali del tipo della specializzazione 
flessibile e con più tradizionali modi fordisti. 

La terza considerazione è che la formazione di un 
nuovo modello di sviluppo dipenderà in gran parte 
dallarinnovata capacità offensiva dei salariati e dai 
suoi effetti sulla regolazione, ovvero dalla costitu- 
zione di un blocco sociale-politico in grado di 
spostare nel tempo e nello spazio le contraddizioni 
fra la “globalizzazione” del capitale e la riprodu- 
zione nazionale della forza lavoro. 

La riproduzione allargata del capitale ha bisogno 
del consumo di massa: il “sovraconsumismo” dei 
ricchi non è sufficiente alla fuoriuscita da una crisi 
di sovrapproduzione. 

Il successo attuale del capitalismo nella 
svalorizzazione della forza lavoro è sul lungo 
periodo un fattore di debolezza e sul breve il 
motivo della persistenza della bassa crescita: «La 
crisi può verificarsi nelle economie capitaliste sia 
perché la classe capitalista è “troppo forte” sia 
perché è “troppo debole”» [10]. Nel primo caso la 
crisi parte dalla produzione del plusvalore, nel 
secondo dalla sua realizzazione. 

Un relativo equilibrio fra produzione e consumo, 
con la riduzione della quota di disoccupati e di 
giovani in cercadi prima occupazione è necessaria. 
La subalternità dei sindacati e di quel che era la 
sinistraallaflessibilizzazioneed alla svalorizzazione 
della forza lavoro fa un cattivo servizio al sistema 
che servono. Un pizzico di “radicalità” nei paesi 
più forti (Usa, Germania o Giappone, tanto meglio 
se simultanea), in un ciclo ascendente di quella che 
è una fase lunga stagnante, potrebbe creare le 
condizioni per stabilizzare su una base realmente 
post-fordista lacoppiaaccumulazione-regolazione, 
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le norme di produzione e di consumo, generando 
una nuova fase lunga espansiva. Ciò significa 
anche che la produzione di massa, per quanto 
‘“flessibilizzata” ha un lungo futuro: male norme di 
consumo dei salariati dovranno cambiare, forse 
attraverso l autoproduzione di servizi, che richie- 
deranno non solo software ma hardware, forse con 
una diversa articolazione del tempo di lavoro e del 
tempo “libero”, ancor più integrato nella riprodu- 
zione del capitale. Il che si concilierebbe con il 
ridimensionamento della spesa pubblica in servizi 
mentre nello stesso tempo si amplierebbero le 
entrate e le risorse statali spendibili; e non è detto 
che smussare gli aspetti più negativi e squilibranti 
della segmentazione della forza lavoro comporti il 
rinnovarsi delle “rigidità” sociali del fordismo, già 
spezzate, o il persistere di alti livelli di disoccu- 
pazione. 

Ma, quarta considerazione, dati i livelli raggiunti 
dall’internazionalizzazione, un modello di svilup- 
popost-fordista avràsu scala internazionale minori 
possibilità di imitazione da parte dei “ritardatari”, 
essendo piuttosto riservato al “centro del centro”, 
e una configurazione strutturalmente in opposizio- 
ne al “recupero” (al contrario del fordismo). La 
disomogeneità delle norme di consumo e delle 
strutture produttive e del mercato del lavoro po- 
trebbe aumentare tra gli stessi paesi centrali accen- 
tuando le differenze gerarchiche nell’economia 
mondiale. Questa potrebbe essere la sua contraddi- 
zione fondamentale ma, nondimeno, la divisione 
internazionale del lavoro potrebbe trovare le sue 
“locomotive” e una certa coerenza. 

Se, quando e come questo avverrà non è predicibile. 
E se non sarà l’inferno non sarà neanche il paradiso 
telematico. L’Italia ha tutte le carte in regola per 
essere fra i “ritardatari”. m) 


No alla precarizzazione del lavoro, No al “pacchetto Treu” 


Questo appello, indirizzato alla Segreteria nazionale e ai gruppi 
parlamentari del Prc, è stato sottoscritto da oltre 1800 dirigenti 
nazionali e periferici e da attivisti sindacali del Prc. 

Un appello di contenuto analogo, rivolto a tutti i partiti di sinistra, 
è stato votato all'unanimità dall'assemblea nazionale delle Rsu 
svoltasi a Milano il 18 aprile scorso. 


J accordo raggiunto nel vertice di maggioranza del 13 marzo 
sul tema del lavoro rappresenta un fatto preoccupante e un 
elemento obiettivo di svolta nelle scelte sociali del partito. 

L'accordo prevede infatti un voto favorevole dei comunisti al pacchet- 
to Treu e quindi allo stesso lavoro interinale, contro il quale giustamen- 
te avevamo sviluppato dal ‘93 sino a pochi giorni or sono una battaglia 
di denuncia e di opposizione, nel Parlamento e nel Paese. 

Questa svolta ci pare profondamente sbagliata. Il lavoro interinale e 


il pacchetto Treu infatti, come sempre il partito ha affermato anche in ` 


sede congressuale, comporta un vero imbarbarimento delle condizio- 
ni di lavoro, e una lesione permanente dei diritti contrattuali e della 
forza sociale delle masse, a tutto vantaggio del profitto e del potere 
padronale. 


Lo scambio tra l'approvazione del pacchetto Treu e la promessa di 
100.000occasionidilavoro, precario e sottopagato non è condivisibile: 
induce obiettivamente elementi di estensione della precarizzazione e 
non comporta aumenti dei livelli di occupazione reale. Ciò rischia 
inoltre di rendere più difficile lo sviluppo del movimento di lotta per il 
lavoro. 

| comunisti non possono dunque sostenere e votare queste misure, 
pena un generale arretramento delle posizioni di classe nel nostro 
paese che finirebbe per ridare forza e spazio alla demagogia populista 
della destra estrema. Di più: il voto a tali misure coinvolgerebbe il 
nostro partito nella concertazione diretta (concorrenziale e non alter- 
nativa a quella sindacale) con un effetto di corresponsabilizzazione 
politica complessiva nella maggioranza di governo. 

Pertanto, come dirigenti del nostro partito, a vari livelli di responsabi- 
lità, ci rivolgiamo alla Segreteria nazionale e ai gruppi parlamentari del 
Prc. perché ripensino la scelta effettuata ed esprimano un chiaro voto 
contrario al pacchetto Treu, in continuità con la battaglia sino ad ora 
sostenuta e nella prospettiva di costruzione di un movimento di lott 
per il lavoro, a partire dall'impegno per la riduzione generale dell'ora- 
rio a parità di salario. A 
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Verso la conferenza nazionale dei Giovani comunisti 


Le ragioni di una battaglia alternativa 


DI ALBERTO MapoGLiO E FRANCESCO RICCI 


al ventinove maggio al primo giu- 
Dee se non ci saranno nuovi impe- 

dimenti in quei giorni si terrà la II 
Conferenza nazionale dei Giovani comu- 
nisti (o la prima, se si considera il passag- 
gio all “organizzazione” sancito dal nuo- 
vo statuto del partito). Un appuntamento 
rinviato dal febbraio ’96 all’estate, poi a 
settembre di quell’anno, e poi di nuovo 
(«perevitare di anticipare il congresso») a 
febbraio ’97, poi a marzo, poi ad aprile... 


Chi ha paura della conferenza 

dei Giovani comunisti? 

Un alone di mistero e di silenzi (di “Libe- 
razione”) ha coperto il percorso che ha 
condotto alla conferenza e il dibattito 
avvenuto negli organismi nazionali dei 
Giovani comunisti. Mentre scriviamo 
questo articolo (primi di aprile) siamo in 
attesa della pubblicazione su “Liberazio- 
ne” dei documenti per la conferenza che 
consentiranno finalmente al resto del par- 
tito di sapere, almeno per un giorno, di 
cosa discutono i suoi giovani. 

Qualcuno potrebbe pensare che silenzi e 
mistero siano dovuti al fatto che il risulta- 
to della I Conferenza (febbraio ’95) vide 
un terzo degli oltre 400 “delegati” (spesso 
scelti dalle segreterie provinciali) votare 
un testo alternativo alla linea di Bertinotti 
e Cossutta sul rapporto con l’allora na- 
scente Ulivo (vedi “Proposta”, numeri 5, 
6,7eiln.8, maggio 95, sulle conclusioni 
della conferenza). 

Qualcun altro potrebbe credere che la 
segreteria nazionale non attende on entu- 
siasmo questa conferenza perché sa bene 
che una parte consistente di giovani ha 
sostenuto la Seconda mozione al recente 
congresso. 

Qualcuno infine potrebbe scorgere negli 
ultimi rinvii della conferenza i timori del- 
la segreteria per l’apertura di una sorta di 
nuovo congresso proprio in una situazio- 
ne diempasse della sua linea. In tuttii casi, 
crediamo, chi sospettasse queste cose si 
avvicinerebbe di molto alla realtà. 


Verso l’organizzazione giovanile: 

una svolta senza bilancio 

Il II Congresso nazionale ha approvato, 
con lo statuto (articolo 22), la nascita di 
«un’organizzazione dei Giovani comuni- 
sti», interna al partito, che dovrebbe costi- 
tuire l’inizio di una nuova fase e la chiu- 
sura del Progetto giovani nato nel 1994-95. 
La decisione dell’insieme del partito di 


Poco dopo aver terminato di scrivere questo 
articolo abbiamo avuto notizia che la 
Segreteria nazionale ha deciso di cancellare 
dal calendario (per tutto il 1997?) la 
conferenza nazionale del Giovani comunisti. 
Si tratta di un atto gravissimo, di una vera e 
propria prevaricazione non solo dei Giovani 
comunisti — che si vedono cestinare i testi 
prodotti per il dibattito — ma dello stesso 
congresso nazionale del partito che aveva 
deciso la convocazione “imminente” della 
conferenza. Le conseguenze di questa 
decisione illegittima della Segreteria 
nazionale (giustificata ufficialmente con 
l’argomento della «difficile situazione per il 
paese e per il nostro partito»), se non sono 
chiare alla Segreteria, lo sono però a tutti i 
giovani. Questo ennesimo rinvio non 
comporta solo l'allontanamento del 
passaggio dal Progetto giovani 
all’organizzazione dei Gc, ma, nei fatti, 
assesta un colpo pesantissimo a una 
struttura già in crisi e che necessita, per 
unanime riconoscimento dei Gc, di un 
immediato salto organizzativo e della 
sostituzione dei quadri dirigenti che per 
diversi motivi (altri incarichi o limiti d'età) 
non sono più disponibili. Il percorso della 
conferenza è già avviato da diversi mesi: 
non saranno i timori del gruppo dirigente del 
partito poco sicuro del consenso alla propria 
linea traballante a soffocare un dibattito non 
più rinviabile. [A.M. e F.R.] 


dotare i giovani di una maggior indipen- 
denza organizzativa e di consentire loro 
l’autonoma elezioni di propri organismi 
dirigenti è sicuramente un fatto positivo. 
Ciò che invece è negativo è che questa 
“svolta” non si fondi su un necessario 
bilancio, fosse pure in termini positivi, del 
Progetto giovani e della vecchia struttu- 
razione, ampiamente criticata fin dal suo 
nascere (a Firenze nel ’95) dall’insieme 
della sinistra del partito l'ordine del gior- 
no per una maggiore autonomia ottenne il 
consenso di circa 1/4 dei delegati e fu 
sostenuto dalle diverse “sensibilità” della 
sinistra, incluse quelle che si collocarono 
poi in maggioranza sulla linea politica). 

La strutturazione del Progetto giovani 
così come è uscita dalla conferenza di 
Firenze ha mostrato alla prova dei fatti 
troppi limiti. La scarsa definizione del 
Progetto, le troppe ambiguità in esso con- 
tenute, hanno dato luogo a una eccessiva 
libertà d’interpretazione a livello locale, 
generando una realtà disomogenea e cao- 
tica. In molte federazioni del partito il 
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Progetto non è proprio nato, in altre si 
sono create semplici “commissioni” dei 
giovani o, peggio, “sui giovani”. Il rap- 
porto col partito nel suo complesso è 
risultato non meno difficoltoso. 

Tutto ciò ha avuto una ricaduta sulla strut- 
tura nazionale: il cosiddetto “coordina- 
mento dei cinquanta” (formato in gran 
parte col metodo della cooptazione) non è 
mai stato un organismo dirigente o di 
coordinamentoriconosciutoin quanto tale 
né dalle federazioni né dai Giovani comu- 
nisti; ha finito con l’essere così il luogo di 
una elaborazione a volte anche interes- 
sante ma priva di riflessi operativi. Infine 
il gruppo dirigente nazionale del partito 
ha spesso concepito il Progetto essenzial- 
mente in termini di immagine e di proie- 
zione esterna e ha utilizzato nei rapporti 
coi quadri giovani un metodo paterna- 
listico più che di affidamento politico e di 
responsabilizzazione. In altre parole, 
l’informalità del Progetto (a torto salutata 
inizialmente da alcuni come «l’assenza di 
una struttura burocratica») si è invece 
tradotta in una assenza di responsabilità 
precise e quindi inun verticismosui generis 
incuiènato un gruppo dirigente incontrol- 
labile ma ache incapace di controllare la 
realtà nazionale. È l’insieme di questi 
fattori organizzativi intrecciato ai proble- 
mi di natura più squisitamente politica ad 
aver impedito uno sviluppo all’altezza 
delle potenzialità che il partito ha tra le 
nuove generazioni. 

L’afflusso di massa di giovani al partito 
non ha potuto tradursi così né in un raffor- 
zamento del Progetto né tantomeno nella 
costruzione di una egemonia dei Giovani 
comunisti nei movimenti studenteschi e 
giovanili di questi anni. 


Il documento di maggioranza 
Il testo presentato da Gennaro Migliore e 
(ironia della storia) da Anubi Lussurgiu 
d’Avossa, che haottenuto la maggioranza 
nel Coordinamento nazionale dei Giova- 
ni comunisti, oltre a non contenere alcun 
bilancio dell’attività svolta non indica 
neppure unalinea— condivisibile o meno 
— di intervento per la prossima fase. Si 
limita —il documento di maggioranza — 
a riproporre le posizioni politiche della 
maggioranza del gruppo dirigente del 
partito, glissando sugli aspetti più “sca- 
brosi” dell’appoggio di Rifondazione al 
governo e cioè sulle politiche del centro- 
sinistra in merito alle questioni più diret- 
tamente legate ai giovani: la controriforma 
della scuola, il “pacchetto lavoro”, il“nuo- 
vo modello di difesa”, gli spazi, la que- 
>>> 
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LE RAGIONI DI UNA BATTAGLIA... 
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stione della sessualità ecc. 

Nonè possibile d’altra parte imputare agli 
autori del testo uno scarso impegno nel 
sostenere la linea di Bertinotti. E eviden- 
temente impossibile, se non in qualche 
comizio televisivo, indicare almeno un 
aspetto positivo nell’operato su queste 
questioni del governo “pungolato” dal 
Prc; così pure non è semplice criticare in 
modo più che generico l’esecutivo senza 
trarne le necessarie conclusioni (il ritorno 
all’opposizione). Ai Giovani comunisti la 
linea attuale del partito assegna oggi un 
ruolo ingrato: quello di fungere da cernie- 
ra con uno dei settori della classe — i 
giovani — che è maggiormente colpito 
dallapolitica confindustriale del governo. 
Ed è allora proprio qui che si rivela l’im- 
possibilità di essere partito di lotta e di 
governo, di costruire movimenti giovani- 
li indifesa della scuola pubblica, ad esem- 
pio, soggiornando al contempo nella mag- 
gioranza che quella scuola pubblica sta 
smantellando con furore ignoto persino ai 
vecchi governi Dc. 

Se il testo di Migliore e Anubi parla 
“d'altro” e pare più che altro un saggio di 
sociologia, non è colpa degli autori: è 
colpa di una linea che anche il miglior 
battitore d’aste ha difficoltà a piazzare. 


Il testo alternativo 

La sinistra del partito ha avviato, fin dal 
congresso nazionale, un dibattito per arri- 
vare unita alla confernza dei Giovani co- 
munisti. Il confronto tra le diverse aree ha 
evidenziato dubbi e timori in alcuni, non 
dissimili dal travaglio che condusse al- 
l'elaborazione della seconda mozione. Ma 
ciò che conta è che — sicuramente anche 
grazie al ruolo giocato dai sostenitori di 
questa rivista — si è riusciti a superare la 
propensione, specie dei compagni di “Ban- 
diera Rossa”, ad un’ipotesi di battaglia 
emendataria e a scongiurare l’idea (se- 
condo noi nefasta) di presentare alla con- 
ferenza soltanto un “contributo” su cui 
non chiedere l’elezione proporzionale di 
delegati e dirigenti. Superate le incertezze 
e gli sbandamenti iniziali, e grazie anche 
alla discussione sviluppata nell’attivo 
nazionale di Roma dei giovani della sini- 
Stra, si è giunti all’elaborazione di un testo 
(titolo: Costruire il conflitto sociale per 
l’alternativa anticapitalistica) che riesce 
a unire alla critica della linea della mag- 
gioranza del gruppo dirigente giovanile, 
una proposta alternativa di intervento tra 
le nuove generazioni ponendo la 
ricollocazione del partito all’opposizione 
come presupposto per costruire l’egemo- 
nia dei comunisti tra i giovani. 

Il testo cerca pure (pur con diversi limiti) 
difaravanzare la riflessione sulle questio- 
mi strategiche: l’analisi della crisi del capi- 
talismo e del riformismo, le caratteristi- 
che di un programma rivoluzionario, le 
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questioni dello Stato e della rottura rivo- 
luzionaria, poste non in astratto ma legate 
alla definizione di un programma di rottu- 
ra delle compatibilità capitalistiche. 

Il risultato va oltre la semplice ripropo- 
sizione del quadro di dibattito della se- 
conda mozione, pur evitando anche in 
questo caso di affrontare questioni cruciali 
quali l’analisi di ciò che è avvenuto (e sta 
avvenendo) nei paesi dell’Est o una mag- 
gior definizione di cosa significhi oggi 
l’intervento sulla base di un programma 
di tipo transitorio (concetto familiare ai 
lettori di questa rivista e su cui ci siamo 
soffermati evidenziando le differenze tra 
noie “BandieraRossa” nell’articolo “Ban- 
diera Rossa”: da Trotskij a Olbomov, 
“Proposta” n. 13, giugno 1996). 


Una battaglia di tutta la sinistra 

«L'obiettivo della conferenza non è defi- 
nire una linea complessiva (per il partito e 
quindi anche per i giovani definita al 
congresso) ma l’intervento specifico sul- 
le nuove generazioni». Questa formula- 
zione, involontariamente buffa, che costi- 
tuisce l’articolo 2 del regolamento per la 
conferenza, e che dovrebbe, si suppone, 
servire a distinguere gli argomenti di di- 
battito consentiti da quelli tabù, è utile 
perché se rovesciata nel suo contrario 
indica esattamente come la sinistra del 
partito deve intendere questa conferenza. 
E evidente (basta leggere i due documenti 
posti in votazione) che i Giovani comu- 
nisti non possono discutere di non meglio 


precisate “questioni giovanili” prescin- 
dendo dalla collocazione complessiva del 
partito. 

Il tentativo di ridimensionare l’importan- 
za di questa conferenza, di limitarne gli 
ambiti, si scontra d’altra parte non solo 
con la volontà dei presentatori del testo 
alternativo ma anche con la dura realtà 
politica. Le vicende di queste ultime set- 
timane — specialmente il voto del Prc al 
“pacchetto Treu” e quindi l'accettazione 
del lavoro interinale, così come la posi- 
zione assunta rispetto all’aggressione 
imperialista all’ Albania (di entrambe le 
cose parliamo in altre parti di questo nu- 
mero) — le vicende cioè della lotta di 
classe nazionale e internazionale costitui- 
ranno, piaccia o meno al compagno 
Bertinotti, il cuore stesso della discussio- 
ne dei Giovani comunisti. Per questo l’in- 
sieme della sinistra del partito — e non 
solo i giovani — deve affrontare questa 
conferenza come un passaggio centrale 
nello sviluppo di una battaglia antirifor- 
mista in Rifondazione. Sapendo che non 
si tratta oggi, tra i giovani come nel parti- 
to, semplicemente di raccogliere in que- 
sto sforzo soltanto i compagni che hanno 
votato al congresso la seconda mozione, 
ma di convincere tanti altri compagni che 
iniziano, magari ora, a nutrire sani dubbi 
sul fatto che la prospettiva che ci indica 
Bertinotti conduca realmente alla 
Rifondazione del comunismo e non piut- 
tosto a qualche gabinetto ministeriale. 
(marzo 1997) m) 


Nerio Nesi, che “tristezza” la dichiarazione a favore di Romiti! 


paa può un dirigente di un partito come il nostro che si dice comunista arrivare a solidarizzare con 
Romiti e Mattioli, massimi esponenti del potere padronale in Fiat, per una volta colti con le mani nel 
sacco e per questo condannati — come chiesto da un gruppo di lavoratori dello Slai-cobas — da un “Joro” 
tribunale? Ebbene, anche questo succede in Rifondazione. Leggere per credere. Ecco la trascrizione 
completa di un comunicato Ansa del 9 aprile scorso. Titolo: «Processo bilanci Fiat: sentenza, Nesi, rischi per 
industria ». Testo: «Nerio Nesi, responsabile di Rifondazione comunista per l'economia e Presidente della 
commissione attività produttive della Camera ha espresso “tristezza” per condanna di Cesare Romiti e 
Francesco Mattioli, affermando che essa rappresenta un “rischio per l'intero settore industriale italiano”. “Non 
sono in grado di dare una valutazione giudiziaria sulla vicenda — ha detto Nesi — ma quello che posso dire 
è che questa vicenda avviene in un momento molto difficile della vita del primo gruppo industriale italiano, e 
certamente non mancherà di turbare la situazione industriale italiana. Tutto quello che avviene alla Fiat ha 
delle rispondenze immediate in tutto il sistema industriale, che è già molto irritato perché ritiene di aver avuto 
un trattamento vessatorio con la questione del Tfr. La condanna del Presidente della più grande industria 
italiana non è salutata da me positivamente: anzi la vedo come una cosa triste”. Nesi ha quindi detto di avere 
una “profonda conoscenza personale e stima dei magistrati di Toreino, che non sono mai stati tra quelli che 
si sono segnalati per il presenzialismo, e questo fatto contribuisce ad aumentare in me la preoccupazione: se 
hanno preso queste decisioni avranno avuto degli elementi molto certi”. Nesi ha espresso anche “stima” per 
Romiti e Mattioli». 

Confessiamo che la lettura di questo comunicato ci ha suscitato più che ‘tristezza” indignazione. E ci siamo 
chiesti come sia possibile che un dirigente del nostro partito manifesti “stima” al padrone ladro condannato 
piuttosto che soddisfazione per la vittoria dei lavoratori. Non abbiamo tardato a dare la risposta. Il fatto è che 
Nerio Nesi non è (non è mai stato) un comunista, ma solo un riformista che vorrebbe mettere d'accordo 
lavoratori e i padroni perché pensa che da ciò venga il meglio per entrambi. Che Nesi non sia un comunista 
non è una nostra illazione. E un fatto, che discende dalla sua biografia politica e dalle convinzioni che egli ha 
sempre professato. E che peraltro, con onestà, non ha mai nascosto. Ancora su “Liberazione” del 10 aprile, 
rievocando la figura di Federico Caffè — studioso di indubbia statura intellettuale e morale ma di altrettanto 
indubbio orientamento liberal-riformista — Nesi arriva a scrivere: «Né il pessimismo degli estremisti, che 
ritengono che nulla possa salvatci se non il rovesciamento violento della società, né tanto meno il 
pessimismo dei reazionari, secondo i quali il Dio che ci salverà sarà il mercato: in questa sintesi keynesiana 
sta l'insegnamento che ci lascia un professore schivo e solitario». A parte l'intenzione caricaturale 
(‘estremisti...”), non si potrebbe essere più chiari di così. 

Il problema allora non è la dichiarazione di Nesi su Romiti, ma ben altro: come e perché un onesto riformista 
non-comunista (come per l'appunto il compagno Nesi) sia diventato “portavoce” del partito sulle questioni 
economiche e nelle relazioni col governo e gli imprenditori. Non è questo di per sé un fatto rivelatore della 
vera natura della politica attuale del nostro partito e delle reali intenzioni del suo gruppo dirigente? a 


PROPOSTA 16 - Maggio 1997 


24 


INTERVENTI 


Riflessioni non contingenti 


sull’attuale collocazione parlamentare del Prc 


CRITICA DEL SOSTEGNO 


COMUNISTA 


AI GOVERNI BORGHESI 


Quale dev'essere l’azione e il posto del partito 
comunista nella disputa fra uno schieramento borghese 
di centrosinistra e uno di centrodestra? Un tema 

non nuovo nella sinistra di classe. Affrontato da Rosa 
Luxemburg agli inizi del secolo, per esempio... 


DI ROLANDO DUBINI 


fica dei comunisti rispetto alla tradi- 

zionale disputa politica tra le forze 
borghesi liberal-progressiste (il “centro- 
sinistra”) e le forze borghesi liberiste- 
conservatrici (il “centrodestra”) — che 
oggi assume i connotati del confronto- 
scontro tra un blocco politico moderato 
di “razionalizzazione” liberista graduale 
regolata e concertata e un blocco avversa- 
rio con spiccati connotati reazionari e di 
massa animato dall’intenzione di attuare 
un modello liberista selvaggio — si 
ripropone periodicamente nella storia del 
movimento operaio. 
Le soluzioni proposte appaiono, il più 
delle volte, ispirate da un deteriore 
tatticismo di cortissimo respiro guidato 
dai “principi” del “giorno per giorno” e 
del “meno peggio” e alla fin fine subalter- 
no alle politiche borghesi di entrambi gli 
schieramenti politici contrapposti tattica- 
mente (ma convergenti strategicamente 
sul fine comune di rafforzare la tenuta del 
sistema capitalistico). 
Un'analisi che si proponga alternativa a 
quella abituale, sempre sfuocata e confu- 
sa, impone comunque preliminarmente il 
riconoscimento di un’esigenza (impre- 
scindibile) di evitare ogni astratta e passi- 
va posizione equidistante, da Ponzio Pi- 
lato. È sempre necessario gettarsi 
attivamente nella mischia politica, nella 
lotta sistematica contro la destra politica e 
sociale, mantenendo però simultaneamen- 
te una netta demarcazione tra il partito 
comunista e (tutte) le forze politiche del 


I 1 problema della collocazione speci- 


capitalismo. In tali situazioni è necessaria 
la massima attività di partito, assieme ad 
una estrema saldezza di princfpi per otte- 
nere qualche progresso politico senza 
compromettere la credibilità e le possibi- 
lità del partito in vista dello scopo finale 
delsocialismo. È certamente corretta l’esi- 
genza di occupare ogni posto utile per 
condurre la lotta per gli interessi dei lavo- 
ratori, contro la borghesia e le sue istitu- 
zioni. E quindi in Parlamento è possibile 
rappresentare gli interessi di classe con 
una seria e coerente politica di opposi- 
zione. 


Interesse “generale” contro 
punto di vista di classe 


Maogni esperimento ambiguo da un pun- 
to di vista di classe, come quello di soste- 
nere governi che esprimono direttamente 
il potere del capitale finanziario (magari 
anche fisicamente nelle persone di mini- 
stri ex banchieri o di ex boiardi del capi- 
talismo di Stato) si rovescia con grande 
facilità contro chi si lascia così coinvolge- 
re, poiché rivela in modo sempre più 
chiaro nel corso del tempo i limiti intrin- 
seci di una politica comunista modellata 
interamente sull’altrui programma politi- 
co (borghese), e quindi una pericolosità di 
fondo per l’identità e l'autonomia di clas- 
se dei comunisti, nonché perla capacità di 
produrre iniziativa politica di classe e 
democratica al fine di aggregare il blocco 
sociale anticapitalistico. 

Una tale collocazione ambigua di coper- 
tura a sinistra di un governo borghese non 
lascia libero alcuno spazio per una oppo- 
sizione di fondo, per una posizione critica 


capace di rappresentare compiutamente 
gli interessi dei lavoratori, e determina 
una riduzione della tensione politica col- 
lettiva dei comunisti verso l’esercizio di . 
un ruolo antagonista concreto. 

Tale collocazione tiene lontana solo prov- 
visoriamente la destra dal potere gover- 
nativo, mentre permette che le idee del- 
l’avversario di classe filtrino, attraverso 
lo schieramento di centrosinistra, all’in- 
terno dello stesso partito comunista, con 
l’assunzione del punto di vista dell’inte- 
resse “generale” (inesistente da un punto 
di vista proletario, ideologicamente esen- 
ziale invece per la borghesia) quale è 
quello che si esprime negli obiettivi 
dell’ Europa, dellamoneta unica, dell’equi- 
librio del bilancio pubblico, dell’“effi- 
cienza” dei servizi pubblici e delle priva- 
tizzazioni ecc. 

Ciò equivale all’incapacità sempre più 
estesa di porre al centro dell’attenzione 
politica del popolo (con la lotta pratica, e 
non solo con l’enunciazione verbale) la 
difesa del salario sociale globale (e quindi 
anche di tutti i diritti sociali, sanitari e 
previdenziali conquistati con la lotta e 
pagati di tasca propria da generazioni di 
proletari), la centralità dei bisogni dei 
lavoratori, ovvero della stragrande mag- 
gioranza della popolazione, di chi pro- 
duce l’intera ricchezza sociale e di questa 
vede solo le briciole, sempre più scarse, 
mentre padroni, banche e governi si spar- 
tiscono il bottino creato dal furto del tem- 
po di lavoro altrui. 

Senza una chiara politica di opposizione 
non è neppure possibile esercitare da par- 
te dei comunisti un effettivo ed efficace 
condizionamento. Ogni governo borghe- 


>>> 
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se, infatti, ed anche un governo di cen- 
trosinistra, deve agire unitariamente, in 
base a principi comuni che gli derivano 
dalle esigenze della classe che esso rap- 
presenta e del polo imperialista all’inter- 
no del quale la singola nazione è collo- 
cata. 

Se gli imperativi categorici sono oggi 
quelli della stabilità monetaria, della ridu- 
zione della spesa pubblica sociale, del- 
l’Europa di Maastricht governata dalla 
Bundesbank, dell’Europa della demo- 
crazia autoritaria, che fa da modello per 
riforme istituzionali volte a rafforzare gli 
esecutivi ascapito delle assembleeelettive, 
dell’Europa della disoccupazione cre- 
scente e della flessibilità “deregolata”, 
dell’Europa imperialista delle forze di 
intervento rapido peril controllo neocolo- 
nialista del mondo, i comunisti si trove- 
ranno ben presto in un vicolo cieco. Tali 
principi infatti sono oggi condivisi da tutti 
gli schieramenti borghesi. Chi dunque, 
come i comunisti, rappresenta un’opposi- 
zione di fondo al capitalismo e quindi allo 
stato di cose esistente, fallirà al primo 
tentativo di critica effettiva al governo. 
Non è un caso che il tema cardine della 
politica comunista, la lotta alla disoccu- 
pazione, nell’attuale fase appaia sempre 
più estraneo alle politiche di qualunque 
governo di “centrosinistra”, e tanto più di 
quello italiano che nulla ha fatto in tal 
senso, anzi prosegue sulla linea delle po- 
litiche monetariste di risanamento finan- 
ziario che stanno già producendo una 
significativa recessione economica, con 
calo della produzione e aumento della 
disoccupazione. 


Il partito comunista è per sua natura 
un partito di opposizione 


D’altro canto se i comunisti sospendono 
la propria critica, accettando così passiva- 
mente le scelte borghesi del governo, il 
loro ruolo siridurrà nei fatti a svolgere una 
funzione utile alla conservazione e al fun- 
zionamento dello Stato borghese, abdi- 
cando alla specifica funzione comunista e 
rivoluzionaria di promozione della co- 
scienza critica di classe e di organizzazio- 
ne della lotta di classe perla trasformazio- 
nesociale. Un partito comunista che, come 
parte del governo o della maggioranza di 
governo, cerchi di ottenere delle riforme 
sociali e allo stesso tempo sostenga le 
esigenze di governabilità del capitale e 
dello stato borghese, riduce il suo comu- 
nismo, nella migliore delle ipotesi, al li- 
vello della democrazia liberale e della 
ica sociale borghese. 

del tutto evidente invece che, come ha 

scritto quella che Lenin ha giustamente 


definito «la rappresentante migliore del 
proletariatorivoluzionario e del marxismo 
non contraffatto» (Opere scelte, vol. VI, 
p. 204), la compagna Rosa Luxemburg, 
«nella società borghese il ruolo spettante» 
ai comunisti «è per sua essenza quello di 
un partito di opposizione; come partito di 
governo può farsi avanti solamente sulle 
rovinedello Stato borghese» (Gesammelte 
Werke, Berlin 1925, vol. III, p. 273). 
Riconoscere la necessità profonda di una 
tale scelta strategica d’opposizione ad 
ogni governo borghese porta forse 
inequivocabilmente aduna politica settaria 
che esclude ogni forma di alleanza con 
altri partiti? 

Assolutamente no. Vi sono partiti demo- 
cratici e di sinistra borghese con i quali, a 
certe condizioni, è possibile utile e neces- 
sario perseguire degli obiettivi parziali 
comuni. Ma in ogni eventuale alleanza è 
necessario assicurare una posizione 
egemonica agli interessi del movimento 
operaio per essere effettivamente la forza 
che condiziona lo sviluppo politico. E 
non, come più spesso avviene, la forza 
che è condizionata dalle esigenze del ca- 
pitale. Scriveva Rosa agli inizi del secolo: 
«Nel periodo attuale il proletariato è chia- 
mato a costituire l'elemento guida, l’ele- 
mento di comando e la piccola borghesia 
l’appendice provvisoria — non vicever- 
sa. Il partito cioè, anche nei casi in cui il 
suo cammino corre per un tratto parallelo 
a quello della democrazia borghese, non 
deve circoscrivere la propria lotta sul ter- 
reno comune della piccola borghesia, ma 
deve al contrario superare sistematica- 


L'e-mail di “Proposta” 


I lettori e i compagni che dispongono di 
computer e modem, che possono dun- 
que collegarsi a una Bbs o a Internet, 
possono inviare a “Proposta” i propri 
messaggi utilizzando il seguente indi- 
rizzo di posta elettronica: 


proposta@sottovoce.it 


A coloro che vogliono tenersi in contatto 
via rete con “Proposta” chiediamo di 
mandarci i recapiti e-mail a cui inviare 
eventuali comunicazioni. Contiamo inol- 
tre di allestire nel prossimo futuro un sito 
elettronico in cui mettere a disposizione 
gli articoli della rivista nonché altri testi e 
informazioni utili. Ancora un po’ di pa- 
zienza e fra breve potrete “visitare” in 
rete la home page di “Proposta” e “sca- 
ricare” quello che vi interessa. 
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mente e portare all’estremo le tendenze 
dei partiti piccolo-borghesi» (ivi, p. 336). 
È proprio questo compito che è reso im- 
possibile dalla partecipazione subalterna 
ad un governo neopadronale dello stato 
borghese. In questa situazione è la sinistra 
moderata, sotto la pressione delle potenze 
capitalistiche, adimporre al partito comu- 
nista il carattere e l’ampiezza dell’azione 
politica. 


Sostegno comunista al governo: 
in attesa di... benservito 


In realtà la sinistra moderata è ben dispo- 
sta ad utilizzare fino in fondo l’apporto di 
stabilizzazione sociale che può offrire il 
partito comunista potendo in questo modo 
eroderne credibilità e capacità di organiz- 
zare la lotta anticapitalistica, depoten- 
ziandone la combattività con il coinvol- 
gimento subalterno nell’illusorio mondo 
della falsa “democrazia” istituzionale, 
secondo modalità che hanno già annichi- 
lito partiti del movimento operaio che 
pure apparivano fortemente attrezzati te- 
oricamente e saldamente radicati nella 
società. 

Il coinvolgimento dei comunisti facilita 
inoltre gli incessanti tentativi delle forze 
sociali e politiche della borghesia di met- 
tere fuori dal gioco politico il partito co- 
munista che potrà essere scaricato in modo 
indolore dopo averlo cotto a puntino sul 
fuoco lento delle politiche imperialistiche 
della borghesia. In questo quadro ogni 
resistenza alle frequentissime scelte 
antipopolari del governo borghese ap- 
poggiato dai comunisti viene sistematica- 
mente scavalcata con la minaccia dello 
scioglimento del parlamento e della mi- 
naccia della destra. da 
Così sotto la spada di Damocle del ricatto, 
della minaccia di una destra sempre defi- 
nita pericolosa ma con la quale le forze del 
centrosinistra non cessano mai di intessere 
accordi sui temi più disparati, l’intera 
politica comunista rischia di essere sem- 
pre più determinata dal principio del “male 
minore”, spingendo il partito a compro- 
messi sempre peggiori (donde anche 
l’emergere di nuove culture politiche, che 
evocano spesso certo socialismo di sini- 
stra storicamente perdente e inconclu- 
dente, oltrechè intriso di tutte le illusioni 
del riformismo senza riforme e del 
massimalismo eclettico, nutrito di robo- 
ante retorica da comizio e di piccolissimo 
cabotaggio parlamentaristico). 

Nella realtà, l’incapacità di recidere 1’ at- 
trazione fatale esercitata dalle forze bor- 
ghesi del governo di centrosinistra, rende 
i comunisti sempre più dipendenti dal 
governo, ed in questo modo il governo 
borghese è sempre più indipendente dal 
controllo della sinistra antagonista. Anzi- 
ché essere la forza che condiziona (come 
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appare nello specchio deformato della 
disinformazione giornalistica), sono i co- 
munisti ad essere sempre più condizionati 
dalla partecipazione alla maggioranza di 
governo. Una partecipazione talmente 
condizionante da produrre effetti sia sulla 
capacità d’iniziativa politico-sociale del 
partito sia a livello di conduzione della 
sua Vita democratica interna. 


Il fumo (per i lavoratori) 
e l’arrosto (per i padroni) 


In questo contesto la critica dei comunisti 
è sempre più imbelle e non esercita nessu- 
na influenza pratica effettiva (non margi- 
nale o di mera immagine) sull’azione 
pratica del governo. In realtà è evidente 
che «la difesa, contemporaneamente, de- 
gli interessi dei lavoratori e degli impren- 
ditori, mediante concessioni illusorie ver- 
so i primi, sostanziali verso i secondi, si 
esprime in modo tangibile nella elabora- 
zione di misure di nessun valore per far 
contenti gli operai, e nella contemporanea 
difesa del capitale» (ancora Rosa 
Luxemburg, ivi, p. 326). 

Un’analisi accurata di tutte le scelte fon- 
damentali dei governi di centrosinistra ne 
dimostra la intrinseca funzionalità alle 
esigenze complessive del capitale, e con- 
ferma la tesi fondamentale del comuni- 
smo marxista, avversata ferocemente dai 
riformisti di ogni specie, secondo la quale 
«lo Stato moderno, qualunque ne sia la 
forma, è una macchina essenzialmente 
capitalistica, uno stato dei capitalisti, il 
capitalista collettivo ideale» (F. Engels, 
Anti-Durhring, 1877-78). 

Quel realismo che porta oggi ad accettare 
i governi di centrosinistra in astratto, 
indipendentemente da un’ analisi rigorosa 
della politica concreta che conducono a 
favore degli interessi complessivi del si- 
stema capitalistico, non solo non porta a 
risultati concreti visibili e di 
controtendenza, non solo favorisce 
appieno le tendenze di fondo della gover- 
nabilità capitalistica, ma disinnesca la po- 
tenziale opposizione di classe, favorendo 
colpevolmente una concentrazione della 
inevitabile protesta sociale sotto le ban- 
diere delle varie destre, oppure in direzio- 
ne dell’astensionismo e del disinteresse 
popolare e di massa per la lotta politica. 


«L’opposizione è l’unico mezzo reale 
per raggiungere risultati pratici» 


Ineffetti la politica pratica tanto osannata 
si rivela tutt'altro che pratica, perché la 
classe operaia, legata alla partecipazione 
governativa del partito, non può far valere 
il peso della sua forza. La “sterile” oppo- 
sizione si mostra essere la vera politica 
realistica della classe operaia, in quanto, 
«lungi dal rendere impossibili successi 


INTERVENTI 


pratici tangibili e riforme immediate in 
senso progressivo, l'opposizione radicale 
è anzi per ogni partito di minoranza e in 
particolare per il nostro partito l’unico 
mezzo reale per raggiungere risultati pra- 
tici» (Rosa Luxemburg, ivi, vol. III; tutte 
le citazioni sonotratte dall’eccellente bio- 
grafia di Paul Frolich, Rosa Luxemburg, 
Rizzoli, Milano 1987, pp. 142 e seguenti, 
da cui si è attinto abbondantemente anche 
in termini di ragionamento politico qui 
espresso). All’opposto «chi si pronuncia 
per la via della riforma legale invece e in 
contrasto con la conquista del potere po- 
litico e con il rivoluzionamento della so- 
cietà sceglie effettivamente non una via 
più tranquilla, più sicura, lenta, verso la 
stessa meta, bensì anche un’altra meta: 
invece della realizzazione di un nuovo 
ordine sociale, soltanto trasformazioni 
marginali del vecchio ordine». 

La partecipazione alla maggioranza di 
governo porta al frazionamento e alla 
paralisi del movimento operaio, spingen- 
do in direzioni molto pericolose: il raffor- 
zamento sociale della destra, l’isolamen- 
to delle lotte operaie e l'astensionismo 
elettorale a sinistra, la distruzione della 
coscienzadi classe e anticapitalistica, l’in- 
capacità di produrre azione unitaria di 
massa. 

I comunisti devono riproporre, in modo 
duttile e politicamente comprensibile, la 
propria politica autonoma per evitare di 
divenire strumento inconsapevole delle 
esigenze capitalistiche di stabilizzazione 
sociale e istituzionale e per evitare di 
riprodurre la tradizionale e deleteria scis- 
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Per abbonarsi, ritagliare o fotocopiare questo tagliando e inviarlo debita- 
mente compilato a questo indirizzo: 


Tiziano Bagarolo, via P. Castaldi, 29 - 20124 Milano. 


Sottoscrivo un abbonamento a “Proposta per la rifondazione comunista” 
(5 numeri); indicare con una crocetta la modalità prescelta: 

[ ] sostenitore (lire 50.000) 

[ ] disoccupato (lire 10.000) 

Chiedo di far decorrere l’abbonamento dal numero (specificare): .......... 


Ho pagato tramite vaglia postale indirizzato a Tiziano Bagarolo, via 
Castaldi, 29 - 20124 Milano 85 (specificando la causale abbonamento a 


nome e COgnome..........................10000s 


CAP Se Cir e e 


sione, così tipica del movimento operaio, 
tra dichiarazioni altisonanti per la grande 
massa e miope pratica politica quotidia- 
na, tra eroici giuramenti e programmi 
radicali e la povera capitolazione alle 
esigenze del grande capitale. 

E impossibile «servire la causa del socia- 
lismo con gli strumenti del potere capita- 
listico» (Frolich): anzi in questo modo si 
rischia di aprire la strada ad involuzioni 
reazionarie molto pericolose. Come ha 
scritto Rosa: «Una tattica conseguente, 
decisa, che procede avanti, provoca nella 
massa il sentimento della sicurezza in sé e 
dell’ardore combattivo, per contro una 
tatticaoscillante, debole, basata sulla sotto- 
valutazione del proletariato agisce sulla 
massa in modo da paralizzarla e da con- 
fonderla» (op. cit. p. 241). 

Contro il moderatismo dilagante, va ri- 
cordata una profonda riflessione di uno 
dei più grandi eroi del movimento opera- 
io, secondo cui occorre «scegliere lo sco- 
poela direzione della politica, anche al di 
là delle ultime possibilità pratiche. 
«L’estremapossibilitàè raggiungibile sol- 
tanto allungando la mano verso l’impos- 
sibile. «La possibilità realizzata è la risul- 
tante delle impossibilità alle quali si è 
aspirato. Pertanto, volere oggettivamente 
l’impossibile non significa abbandonarsi- 
a fantasticherie prive di senso o lasciarsi 
abbagliare, bensì condurre una politica 
pratica, nel senso più profondo del termi- 
ne» (Karl Liebknecht, Studien uber die 
Bewegungsgesetze der gesellschaftlichen 
Entwicklung, a cura di O.K. Flechtheim, 
Amburgo 1974, pp. 270-277). m) 


Per abbonarsi a “Proposta” 


AD 


Le iniziative 
dell’ Associzione 
“Proposta” 


Si è svolto in Italia, agli 

inizi di marzo, organiz- 
zato dalla nostra associa- 
zione nell’ambito delle sue 
attività volte a ricostruire una 
prospettiva politica e orga- 
nizzativa rivoluzionaria sul 
piano internazionale, un in- 
contro di discussione e di 
confronto a cui sono inter- 
venuti, oltre ai compagni 
della Presidenza nazionale 
dell'Associazione culturale 
marxista rivoluzionaria “Pro- 
posta”, le delegazioni di al- 

- cune organizzazioni trots- 
kiste di vari paesi, vicine alle 
nostre posizioni. | temi del 
confronto sono stati l’analisi 
della situazione internazio- 
nale, e in questo ambito uno 
scambio di informazioni sul- 
le rispettive situazioni na- 
zionali e sull’orientamento 
dell’azione dei marxisti rivo- 
luzionari nei vari paesi. 
Successivamente si sono 
svolte in diverse città (Ge- 
nova, Milano, Parma, Roma, 
Catanzaro e Vibo Valentia), 
in qualche caso in collabo- 
razione con altre strutture 
associative, delle iniziative 
di dibattito pubblico sui me- 
desimi temi e in particolare 
sull'attuale fase del capitali- 
smo e sullo stato del movi- 
mento operaio e della sini- 
stra nei vari paesi. Queste 
iniziative hanno visto in ge- 
nerale una buona parteci- 
pazione di pubblico e di in- 
terventi (da 50 a 100 
persone). Da segnalare che 
a Genova il dibattito con i 
“pericolosi sovversivi inter- 
nazionali” ha destato l’atten- 
zione anche della polizia del 
“compagno” Napolitano la 
quale, alla fine dell’iniziati- 
va, ha provveduto a identifi- 
care diversi dei partecipanti 
sia italiani che stranieri (com- 
portamento che è diventato 
oggetto di un'interrogazio- 
ne parlamentare presentata 
dal compagno Grimaldi). 
Lariunione internazionale ha 
prodotto fra l’altro una di- 
chiarazione sulla crisi rivo- 
luzionaria in Albania (allora 
nella sua prima fase) che 


riproduciamo in altra parte 
della rivista. = 


INÎTALIA 


Amministrative d'aprile: serve un serio bilancio 


criviamo questa nota quando 
S la partita delle alleanze e delle 

presentazioni per il voto ammi- 
nistrativo del 27 aprile è ormai finita. 
E ovvio e probabilmente superfluo 
ricordare l’importanza di questa sca- 
denzaelettorale. Einveceutileemeno 
scontato fare una riflessione generale 
di bilancio della linea del nostro par- 
tito in questo campo. 
E vero che nelle maggiori città — 
quelle che danno un segno politico 
nazionale a questo voto amministra- 
tivo, Milano e Torino, in primis — il 
nostro partito va al voto, alla fine, in 
modo indipendente e dunque con la 
possibilità di presentarsi ai lavoratori 
e alle masse come l’unica voce che 
difende sul terreno elettorale le ragio- 
ni del mondo del lavoro e le prospet- 
tive della sinistra. E tuttavia si è arri- 
vatiaquestoesito soltanto peril rifiuto 
all’apparentamento oppo- 
stoci dai candidati sindaci 
dell’Ulivo, non per una no- 
stra scelta autonoma. 
La linea di maggioranza, ri- 
badita anche in questa occa- 
sione (e messa in atto in 
moltissime situazioni mino- 
ri) ribadisce il nostro approc- 
ciotradizionale: ricercareun 
accordo fin dal primo turno 
con il centrosinistra “per 
battere le destre”. Approc- 
cio che significa quasi sempre, alla 
prova dei fatti, disponibilità a un ac- 


‘cordo qualsiasi, indipendentemente 


dalle forze che confluiscono nello 
schieramento, dal “profilo” del can- 
didato sindaco e anche dal confronto 
di merito sul programma. 

Si tratta di un approccio che dire 
subalterno verso l'Ulivo è dire cosa 
ovvia ma riduttiva. Si tratta in realtà 
della concretizzazione di una linea 
(del tutto coerente, d’altra parte, con 
la linea generale) che non ha come 
riferimento i principi e la tattica di 
una politica di classe quanto le preoc- 
cupazioni di difendere il ruolo del 
partito nel gioco istituzionale e il cui 
obiettivo reale non è (non può essere) 
la lotta perl’egemonia e per la costru- 
zionedell’alternativaanticapitalistica, 
quanto piuttosto la difesa “strategi- 
ca” di uno spazio istituzionale nel 
gioco di alleanza-contrattazione con 
PUlivo. 

A questo proposito la vicenda mila- 
nese rappresenta un caso esemplare. 
Fin dalla presentazione di Aldo 
Fumagalli a candidato sindaco del- 
l'Ulivo, nel novembre scorso, il no- 
stro partito, pur criticando il profilo 
“confindustriale” del candidato e il 
metodo unilaterale scelto dal Pds e 
dal Ppi, non ha mai chiuso davvero le 


porte all’accordo con Fumagalli, per- 
ché non intendeva in verità costruire 
una candidatura alternativa a quella 
dell’Ulivo in grado di dare voce al 
mondo del lavoro e a un programma 
di classe. 

AI contrario, si è lavorato per cercare 
di aggirare le chiusure di Fumagalli e 
l'arroganza del Pds verso Rifonda- 
zione cercando di competere con loro 
sul loro medesimo terreno, e cioè 
quello di una candidatura credibile 
per il grande capitale, i ceti borghesi 
moderati e le forze centriste che li 
rappresentano. Di qui l'incredibile e 
vergognosa sponsorizzazione del pa- 
drone “vincente” Moratti, in opposi- 
zione al padrone “di mezza tacca” 
Fumagalli, che ha suscitato molto 
sconcerto nel partito e in larghe fasce 
del nostro elettorato. Tramontata per 
fortuna l’ipotesi Moratti (rilanciata 


“Non isolarsi” 
dall’Ulivo 
o dalla classe? 


DI TIZIANO BAGAROLO 


ad un certo punto addirittura da 
Berlusconi, il che è tutto dire...), la 
Segreteria milanese si è semplice- 
mente predisposta a ingoiare il rospo 
Fumagalli a qualsiasi condizione, 
pronta a rinunciare a ogni discrimi- 
nante programmatica, inventando al- 
l’uopo la formula improbabile della 
“desistenza amministrativa” (appa- 
rentamento elettorale senza accordo 
programmatico). 

Si è cercato di giustificare questa 
abdicazione di autonomia con l’argo- 
mento che dovevamo far ricadere sul 
centrosinistra la responsabilità della 
rottura e che i sondaggi “premiava- 
no” la linea unitaria: lo score del Prc 
veniva dato al 7-8% in caso di presen- 
tazione autonoma e al 10-12% in caso 
di presentazione con l'Ulivo, perché 
in questa seconda ipotesi il nostro 
partito avrebbe beneficiato del voto 
di un settore di elettorato d’opinione 
pronto a premiare l’“ala sinistra” del- 
lo schieramento progressista ma an- 
che sensibile al ricatto del voto utile. 
Ora, al di là del fatto che un partito 
comunista che non fosse mosso da 
preoccupazioni elettoralistiche do- 
vrebbe chiedere voti e consenso perla 
sua politica e non, viceversa, fare una 
certa politica per prendere i voti, e a 
prescindere dal fatto che i sondaggi 
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fotografavano una situazione prece- 
dente alla effettiva dislocazione in 
campo delle forze (e dunque ignora- 
vano anche il possibile impatto elet- 
torale della presentazione di Rifon- 
dazione come unica forza di sinistra), 
resta l’assoluta vocazione istitu- 
zionalista di questo approccio. Inve- 
ce di proporsi — di fronte a un Pds 
che sempre più organicamente cerca 
nel grande capitale e nelle forze 
centriste i suoi interlocutori di gover- 
no — come l’unica rappresentanza 
coerente della ragioni del mondo del 
lavoro e dell’opposizione alle forze 
dominanti, e fare leva su questo per 
proporre con forza i contenuti e la 
prospettiva di una alternativa com- 
plessiva (calibrata ovviamente sulla 
scadenza amministrativa), invece 
cioè di rilanciare la sfida per l’ege- 
monia, il gruppo dirigente di maggio- 
ranzainventa caparbiamente 
una formula dopo l’altra con 
l’unico fine di “non isolare” 
il partito dal centrosinistra... 
Oltre tutto in questo modosi 
producono solo danni al par- 
tito, sia perché in queste ma- 
novie politiciste il quadro 
più attivo smarrisce il senso 
diuna politica comunista sia 
perché ogni giravolta diso- 
rienta e alla fine delude il 
nostro elettorato. 
Per finire. Credo che la sinistra del 
partito debba chiedere che si faccia 
un bilancio serio di questa politica, 
ma per fare in modo efficace questa 
battaglia deve fare questo bilancio a 
sua volta. Alcuni compagni oggi col- 
locati all’opposizione interna, infatti, 
avevano in precedenza avallato, pur 
con qualche distinguo, questa stessa 
politica allorché appoggiavano la 
Segreteria nazionale (soprattutto nel- 
la fase in cui nazionalmente il partito 
eraall’opposizione del governo Dini), 
sottovalutando l’importanza (che vie- 
ne dalla storia del Pci) della linea 
“locale” nella costruzione della linea 
nazionale e di quel “comune sentire” 
del partito che serve a legittimarla. 
Le prime verifiche negative creano 
oggi le condizioni per una riflessione 
approfondita su questo tema. Lo si è 
dimostrato a Milano, con le larghe 
adesioni (un centinaio di dirigenti 
della federazione e dei circoli) rac- 
colte dalla lettera aperta promossa 
dalla sinistra contro l’appoggio alla 
candidatura confindustriale di 
Fumagalli e con il dato del voto in 
Comitato politico federale (30% al- 
l'ordine del giorno contrario all’ac- 
cordo con Fumagalli e favorevole a 
una presentazione comunista in- 
dipendente). 4 
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Cantieri navali partenopei 


Finalmente 
“Jicenziato” 
il padrone 


Il tribunale accoglie 
la richiesta di fallimento 
avanzata dai lavoratori 


5 febbraio scorso la Settima se- 

È fallimentare del Tribunale di 

apoli ha emesso la sentenza di falli- 
mento della società Cantieri navali 
partenopei (Cnp). Con questo provvedi- 
mento, richiesto dai lavoratori, Enzo 
Arienti, proprietario della società dichia- 
rata fallita, viene finalmente estromesso 
dall’impresa e si apre più che un semplice 
spiraglio per una conclusione positiva 
della vertenza che vede impegnati i lavo- 
ratori ormai da quasi trenta mesi, cioè da 
quel 2 dicembre 1994 in cui cominciaro- 
no ad arrivare le lettere di licenziamento. 
Una importante vittoria dei lavoratori, 
dunque, che hanno condotto fin qui una 
lotta esemplare in difesa del posto di 
lavoro, resistendo per due anni senza 
nessuna copertura salariale e senza leggi 
di sostegno, solamente grazie alla solida- 
rietà degli altri lavoratori e di altre situa- 
zioni di lotta. 
La vicenda dei Cantieri navali partenopei 
è riassunta in una lettera aperta dei lavo- 
ratori diffusa a Napoli alla fine di gennaio 
per fare un bilancio di due anni di lotta. 
Sorti nel 1946, i cantieri napoletani anco- 
ra agli inizi degli anni ottanta erano l’im- 
pianto privato di costruzione e riparazio- 
ne navale più grande d’Italia. 
Nel 1987, per impedire la perdita dei posti 
di lavoro e la dispersione di un prezioso 
patrimonio tecnico e professionale in se- 
guito al fallimento della società Tecnaval, 
i lavoratori occupano i cantieri e si costi- 
tuiscono in cooperativa con l’intenzione 
di acquistare e autogestire gli impianti. 
Subentra invece un gruppo di capitalisti 
che costituisce la società Cnp ora dichia- 
rata fallita. 
Nel 1991 arriva Arienti — già proprieta- 
rio della Mecnavi di Ravenna dove nel 
1987 erano morti in un incendio (per il 
quale egli è stato condannato) 13 lavora- 
tori — che punta a realizzare una facile 
speculazione rivendendo alcune costru- 
zioni navali ivi giacenti da anni. Ma l’af- 
fare sfuma e con esso ogni interesse “im- 
prenditoriale” dell’ Arienti. Comincia così 
peri Cnpil calvario della crisi, della cassa 
îmiegrazione e della lotta dei lavoratori in 
difesa del posto di lavoro. 


Fino a quel 2 dicembre del ’94 quando 
vengono annunciati 70 licenziamenti e 
altri 30 lavoratori sono “messi in libertà”. 
A questo punto anche la resistenza dei 
lavoratori conosce un salto di qualità: 
viene proclamato il presidio permanente 
(di fatto i cantieri sono occupati) per 
impedire lo smantellamento e il furto dei 
macchinari aà parte aèil’anenti! 1'iavora- 
tori si rivolgono anche al tribunale e alle 
autorità portuali per estromettere il pa- 
drone, ottenere i compensi maturati per il 
loro lavoro e salvaguardare gli impianti. I 
licenziati ottengono una prima ordinanza 
di reintegro al lavoro da parte del pretore 
il 27 febbraio 1995, ordinanza che resta 
tuttavia disattesa dal padrone, il quale nel 
frattempo ovviamente non paga i salari 
nè chiede la cassa integrazione. 

I lavoratori vanno comunque avanti. 
Malgrado le iniziative intimidatorie con- 
dotte dalla magistratura — che incrimina 
per “reati” legati alle lotte (blocco strada- 
le, ecc.) diversi dirigenti sindacali fra i più 
combattivi, fra i quali il compagno Luigi 
Izzo, attivista della Fiom-Cgil, nonché 
dirigente napoletano e nazionale di 
Rifondazione comunista e animatore 
delle battaglie della sinistra del partito — 
e ai tentativi del padrone di mettere le 
mani sui macchinari e sugli impianti, il 
movimento di solidarietà che si è costitu- 
ito attorno alla lotta dei lavoratori consen- 
te loro di resistere e di rilanciare i loro 
obiettivi: no ai licenziamenti, fuori il pa- 
drone, affidamento del cantiere alla coo- 
perativa costituita dai lavoratori. 

Nel frattempo sono stati costretti ad apri- 
re un duro confronto anche con la giunta 
Bassolino che nel nuovo piano regolatore 
non prevede alcun futuro per la cantie- 
ristica e punta piuttosto sullo sviluppo 
turistico e commerciale, rischiando così 
di condannare definitivamente il cantiere 
e chi ci lavora. 

La sentenza del 5 febbraio non cancella 
tutti i problemi, dunque, ma toglie di 
mezzo un ostacolo dei più rilevanti. La 
dichiarazione di fallimento «rimette al 
centro la vertenza», come scrive il Consi- 
glio di fabbrica nel suo comunicato. 

Si apre una nuova fase in cui sono quanto 
mai essenziali, accanto alla determina- 
zione dei lavoratori dei cantieri (che non 
è in discussione), la solidarietà più ampia 
della sinistra e degli altri lavoratori e una 
più generale iniziativa politica (del nostro 
partito in primo luogo) per costringere la 
giunta “progressista” di Bassolino a fare 
i conti con le richieste dei lavoratori dei 
cantieri e più in generale per rivendicare 
misure incisive per sconfiggere il lavoro 
precario in cantieristica e per rilanciare la 
politica del trasporto marittimo delle 
merci, politica che riducendo il bisogno 
degli spostamenti su gomma avrebbe 
oltretutto anche importanti ricadute posi- 
tive sull’ambiente. m) 


L'Occidente applaude 
la barbarie di Lima 


Onore ai compagni 


- 


h N à fi 
n una operazione militare che ha riscosso 
mento della stampa borghese intemazionale (ma anche 
quello del giornale del Pds, ‘f'Unità”, evidentemente in stato 
di esaltazione militare per i ‘nostri ragazzi” in Albania) le bande 
assassine di Fujimori hanno ripreso il controllo dell'ambasciata di 
Lima “liberando” gli ostaggi (tutti incolumi, o quasi) e massacrando 
gli uomini e le donne del comando del Mita. 
Dalle prime informazioni — in particolare dalla testimonianza dello 
scrittore cileno Luis Sepulveda al “manifesto”, in cui riferisce della 
telefonata ricevuta da Nestor Cerpa Cartolini che lo avvertiva che 
era iniziato l'assalto e gli preannunciava la propria morte e quella dì 
tutto il commando «per l'onore del Perù e di tutta l'America latina» 
— sembra certo che i guerriglieri, pur sorpresi dall'attacco (stavano 
giocando a calcio con gli ostaggi), avrebbero avuto la possibilità di 
farsi scudo degli ostaggi o di vendicarsi su di essi. Ma hanno 
consapevolmente scelto di non spargere inutilmente il loro sangue. 
Malgrado questo estremo gesto di generosità, sono stati barbara- 
mente assassinati dalle forze speciali addestrate dalla Cia, alcuni 
addirittura sarebbero stati abbattuti dopo essersi arresi, giustiziati 
con un colpo alla nuca, in applicazione dell'ordine impartito dal boia 
Fujimori di non fare prigionieri. 
Come tante altre volte nella storia, la borghesia e i suoi fedeli 
vassalli hanno mostrato al mondo intero cosa intendono per 
“democrazia” e “diritti umani”. La decapitazione di alcuni guerriglieri 
— che avevano avuto l'ardire di sfidare il regime dittatoriale 
prendendo in ostaggio alcune decine di rappresentanti degli 
sfruttatori, per ottenere la liberazione di centinaia di prigionieri politici 
detenuti in condizioni inumane e di fatto sottoposti a una operazione 
di annientamento — mostra in modo esemplare quanta barbarie si 
celi dietro la pretesa dell'imperialismo di essere modello di “civiltà” 
per il mondo intero (sempre in questi giorni abbiamo visto anche le 
immagini agghiaccianti delle torture inflitte dai caschi blu dell'Onu — 
che altri volevano inviare in Albania — ai bambini somali). 
Per quanto ci riguarda, pur non condividendo i metodi di lotta dei 
Tupac Amaru (perché crediamo che solo la sollevazione di massa 
del proletariato, guidato da un partito comunista, potrà condurre alla 
conquista del potere politico e consentire la vittoria degli oppressi) 
non esitiamo un momento ad affermare che stiamo dalla stessa 
parte della barricata con il comandante Nestor Cepa Cartolini e le 
campagne e i compagni giovanissimi che hanno dimostrato un 
assoluto spirito di dedizione alla causa, nonché grande coraggio e 
grande determinazione nel ribellarsi contro la società capitalistica e il 
suo terrore. 
Fujimori e i suoi amici imperialisti in tutto il mondo oggi sorridono 
soddisfatti convinti che il loro sistema sociale basato sullo sfrutta- 
mento (che spesso assume, come in America Latina, le forme della 
vera e propria schiavitù) esca più forte da questa strage, conferman- 
do un'immagine di invincibilità. Ma, per dirla con le parole di un'altra 
grande rivoluzionaria caduta per mano degli sghetri del capitale, la 
compagna Rosa Luxemburg: «il loro ordine è costruito sulla 
sabbia»; le rivoluzioni di domani, in America Latina come in Europa, 
sapranno fare giustizia anche di questo ennesimo crimine, 
dell'assassinio di queste nostre compagne e di questi nostri 
compagni peruviani. Onore ai compagni caduti: non vi dimentichere- 
mo, continueremo la vostra lotta. a 
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QUESTARIVISTA 
re _ ___——, 


Lettere 


Abbiamo ricevuto in questi mesi diverse lettere e interventi che si 
soffermano in genere sui temi della politica del Prc e del ruolo della 
sinistra del partito. Non potendo pubblicarli tutti integralmente per ragioni 
di spazio, abbiamo scelto di pubblicare delle sintesi che conservano 
tuttavia i passaggi più significativi di alcune delle lettere più rappresen- 
tative. Il loro interesse è quello di esprimere ragionamenti e quesiti che 
oggi sono molto diffusi fra i compagni che hanno sostenuto la seconda 
mozione all'ultimo congresso e sui quali “Proposta” dice già la sua in altre 


parti della rivista. 


La rifondazione 
di quale comunismo? 


compagno Ruggero Mantovani 


di Latina, pone l'esigenza di 
valutare attentamente i fenomeni 
involutivi in corso nel partito: «A 
distanza di qualche mese dal 
congresso è necessaria una 
discussione sulla natura dei mu- 
tamenti in corso nel nostro parti- 
to», scrive. Nell'attuale fase che 
vede le classi dominanti fare con- 
sistenti passi avanti nel perse- 
guimento dei loro obiettivi, «che 
ruolo sta svolgendo il Prc?» si 
Chiede. Con la sua partecipazio- 
ne alla maggioranza, risponde, 
non solo il Pre non riesce a inter- 
rompere l'offensiva delle classi 
dominanti «ma ha oltremodo ridi- 
mensionato e reso irriconoscibili 
i suoi obiettivi espressi nel pro- 
gramma elettorale dello scorso 
anno», 

«Si domanda: quali sono i limiti 
dei compromessi accettabili, in 
un dato momento storico, con le 
forze moderate e socialdemocra- 
tiche? Ovvero, qual è il punto di 
“equilibrio compromissorio”, per 
usare le parole di Gramsci, che 
giustificano operazioni di natura 
tattica?» Rispondere a queste 
domande significa rispondere a 
un quesito ancora più importan- 
te: «Rifondazione di quale comu- 
nismo?» scrive il lettore. L'ap- 
poggio di Rifondazione algoverno 
dell'Ulivo può, scontando la fase 
difensiva, contribuire a un rilancio 
dell'iniziativa del movimento ope- 
raio? «Non si vede questa strate- 
gia», si dice. Bisogna anzi pren- 
dere atto chein questo passaggio 
«Rifondazione sta vivendo un 
mutamento strategico e una più 
complessiva mutazione politico- 
culturale, conforme diinvoluzione 
burocratica e moderata. 

«Prima che tale processo giunga 
al termine l'opposizione interna 
di sinistra deve compiere una 
serie di verifiche, coinvolgendo il 
corpo più consapevole del partito 


~ e alzare il livello dello scontro su 


questioni ormai irrinunciabili. 

«Occorre dare seguito alla peti- 
zione interna contro il pacchetto 
Treu; occorre far conoscere ai 
lavoratori, ai disoccupati, agli 
sfruttati ecc. le critiche dell’oppo- 
sizione di sinistra alle attuali scel- 
te della maggioranza, per impe- 
dire l'omologazione moderata del 
partito. Stesso discorso vale per 
la riforma dello stato sociale. 

«A questo punto la cautela non 
paga più». i 


Alla sinistra del partito: 
non “aspettare Godot” 


A nche Giovanni Melillo di Lati- 
na osserva che «la politica 
del “meno peggio” o della “ridu- 
zione del danno”» (definizione di 
Diliberto) messa in atto dal no- 
stro partito nei confronti del go- 
verno Prodi «si riduce ormai alla 
contrattazione “sindacale” della 
nostra permanenza all’interno 
della maggioranza governativa», 
arrivando ad accettare arretra- 
menti su tutti i terreni: spesa so- 
ciale, pensioni, pacchetto Treu, 
‘patti territoriali”, Bicamerale ecc. 
La nostra politica cioè «si risolve 
inuna pratica concertativa, in col- 
laborazione diclasse..., vainsen- 
so contrario alla costruzione di 
un nuovo blocco storico antago- 
nista e della rifondazione di un 
partito rivoluzionario...». 

Se tali fossero i suoi scopi, il 
partito dovrebbe operare per di- 
Ventare punto di riferimento e 
sponda politica dei movimenti, 
per costruire le lotte, per alimen- 
tare la speranza del cambiamen- 
to, ma così non accade. «Questo 
ce lo diciamo da tempo», conti- 
nua il compagno; che aggiunge: 
«Non ci siamo invece detti che 
cosa fa la sinistra all’interno del 
partito. Non sarebbe il caso di 
fare un bilancio della Strategia 
che voleva “spostare a sinistra 
l'asse politico del partito”? È trop- 


po chiedere una discussione sul 
senso e i contenuti dello stare in 
questo partito? E mettere a punto 
un agire politico organico?» 

Il compagno esprime poi il “fon- 
dato timore” che si eviti spesso di 
affrontare un tale dibattito per 
paura delle conseguenze da trar- 
re e dice di avere l'impressione 
dopo il congresso di un ‘navigare 
a vista”. E aggiunge che la ne- 
cessità di «attenersi alla legalità 
statutaria» non deve diventare 
un alibi per non affrontare nella 
sinistra del partito una discussio- 
ne su questi problemi. Non sa- 
rebbe inutile, aggiunge il lettore, 
«coinvolgere in questa discus- 
sione tutti/e i/le compagni/e» e 
che «tutti gli elementi di cono- 
scenza dell'attuale fase interna 
fossero socializzati a tutti/e quel- 
life che si sono riconosciuti nella 
seconda mozione». 
«Nonsarebbe il caso che rispetto 
alle scelte del partito che non 
condividiamo (pacchetto Treu, 
manovrina, ecc.) ci sia nei circoli 
una discussione aperta e una 
coraggiosa opposizione?» || ri- 
schio, altrimenti, è quello di «svol- 
gere un ruolo di opposizione solo 
formale e autoreferenziale... 
mentre molti compagni e compa- 
gne hanno già cominciato a inter- 
rogarsi, anche collettivamente, 
sul proprio destino in questo par- 
tito. Vi sembra legittimo o dob- 
biamo “attendere Godot”, ossia 
un improbabile evento esterno 
che trasformi questo partito in un 
partito rivoluzionario? O un input 
dai nostri “referenti” per avviare 
questa discussione? lo credo 
francamente di no». A 


Bologna, la maggioranza 
si divide sul segretario, 
non sulla politica 


| compagno Michele Terra di 

Bologna, invece, ci segnala lo 
scontro molto personalistico e 
poco politico che si è aperto nella 
maggioranza a Bologna sull’ele- 
zione del nuovo segretario. 
«Il 25 marzo la federazione di 
Bologna ha eletto Roberto 
Sconciaforni nuovo segretario, a 
tre mesi dalla chiusura del con- 
gresso provinciale, poiché in quel- 
la sede si era deciso di congelare 
il segretario e la segreteria uscenti 
fino alla fine della campagna 
referendaria contro la privatizza- 


PROPOSTA 16 - MagGIO 1997 


È in libreria il n, 59 
la CONTRADDIZIONE | 


bimestrale di marxismo 


Allarmi, siam leghisti! (Enzo Gam- 
ba) © La transizione (Andrea Ca- 
tone) * L'ultimo passo (Massimo 
Arciulo) * Una vita senza fine (Ot- 
tavio Latini - Simona Tomassini) e 
La previdenza del Fondo (docu- 
mento Fmi) * Classe di ferro (An- 
drea Viani) * La tregua integrale 
(Piera Silveri) ° Melfi, provincia 
dell'estremo oriente (Daniela 
Pezzotti) e “Coreani” del sud (Ita- 
lia) (scheda: D.P.) * Ad uso dei 
comunisti (Nicola Simoni) © 
Quiproquo - i nodi e la scrittura 
(contratto di lavoro, salario diret- 
to)*Il lato cattivo - rassegna della 
Sinistra di classe 

Ogni fascicolo: 7.000 lire; abb. annuo 
(6 num.): 35.000 lire; scrivere a c.p. 
11/188 - Montesacro - 00141 Roma. 


zione delle farmacie comunali 
svoltosi il 2 febbraio. Le due riu- 
nioni del Cpf convocate per eleg- 
gere il nuovo segretario hanno 
visto aprirsi lo scontro nella mag- 
gioranza, che si è presentata di- 
visa con due candidati (Roberto 
Sconciafoni e Michele Bonforte), 
espressione di diverse aree della 
maggioranza stessa». 

Non è bastata una consultazione 
(condotta con metodi dubbi) e 
l'intervento di Claudio Grassi del- 
la Segreteria nazionale per su- 
perare i contrasti e neppure per 
convincere la maggioranza del 
Cpf, al punto che la votazione ha 
visto Sconciaforni — un giovane 
di 28 anni da poco nel partito, 
senza esperienza di direzionema 
sostenuto dal segretario uscente 
— ottenere solo 38 voti su 78 (20 
voti sono andati a Bonforte, 17 gli 
astenuti, 2 le bianche e 1 nulla). 
| compagni della minoranza che 
avevano sostenuto in congresso 
laseconda mozione, «hanno cer- 
cato di spostare .il dibattito sui 
contenuti della politica nazionale 
e locale del Prc», ma per impedi- 
re che su questo si aprisse il 
confronto «è stata addirittura im- 
pedita la votazione su due ordini 
del giorno, il primo per esprimere 
un parer negativo sul pacchetto 
Treu, il secondo significativamen- 
te titolato “Una proposta per il 
rilancio del partito a Bologna”». 
Un compito che resta ora nelle 
mani del nuovo segretario, che 
deve scegliere fra «rilanciare l'i- 
niziativa del partito o ridurlo a 
semplice “megafono” cittadino 
della linea nazionale». 
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bile nel tempo. Fondamen- 
talmente il trotskismo è una 
concezione programmatica: 
la rivendicazione dell’e- 
laborazione teorica e strate- 
gica del movimento comuni- 
sta a partire da Marx, Engels 
e Lenin; il suo sviluppo 
dinnanzi ai fenomeni nuovi 
di questo secolo — degene- 
razione dell’ Unione sovieti- 
ca, movimenti fascisti di mas- 
sa, concezione strategica 
della rivoluzione permanen- 
te riguardo ai paesi arretrati e 
come processo su scala mon- 
diale — e l’aggiornamento 
della tattica nella lotta di 
classe.Il trotskismo, come 
sviluppo coerente del mar- 
xismo, va ovviamente esso 
stesso costantemente aggior- 
nato alla luce della continua 
evoluzione della realtà. 


PER UN PROGRAMMA TRANSITORIO 
C’è un legame indissolubile 
tra il programma fondamen- 
tale del comunismo e l’inter- 
vento concreto, quotidiano, 
nella lotta di classe. Privo di 
una verifica il programma si 
svilisce in un dogma ideolo- 
gico astratto. In mancanza di 
un solido aggancio al fine, 
l’azione si disperde nell’em- 
pirismo enell’opportunismo. 
Si tratta insomma di superare 
la separazione tra gli obbiet- 
tivi, per così dire, “minimi” 
— per cui si lotta qui ed ora 
— e lo scopo finale, median- 
teun programma di obbiettivi 
“transitori”, che costruiscaun 
ponte tra le battaglie quoti- 
diane e gli obbiettivi imme- 
diati su cui esse si svolgono e 
la prospettiva del potere dei 
lavoratori, rendendo così vi- 
sibile, a partire dall’attuale 
situazione oggettiva e dagli 
attuali livelli di coscienza del- 
le masse, l’alternativa di si- 
stema proposta dai comunisti. 
* riduzione dell’orario di la- 
voro a parità di salario fino al 
completo riassorbimento del- 
‘a disoccupazione (scala mo- 
mile delle ore di lavoro); 
=salario minimo garantito per 
 dasoccupati e i giovani in 
mene di prima occupazione; 
“aetra dei libri contabili 
mese aziende in crisi a comi- 
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tati eletti dagli operai e dagli 
impiegati, come premessa di 
qualsiasi serio piano di ri- 
conversione; 

e nazionalizzazione senza in- 
dennizzo e sotto il controllo 
dei lavoratori delle grandi fa- 
miglie capitalistiche e dei 
grandi gruppi monopolistici 
dell’industria, della finanza, 
dell’informazione, che inqui- 
nano, corrompono, licen- 
ziano; 

e piano del lavoro per creare 
nuova occupazione, rispon- 
dere ai bisogni insoddisfatti 
del paese (ambiente, riquali- 
ficazione delle città, edilizia 
popolare, trasporti pubblici, 
servizi sociali ecc.), e svilup- 
po del Mezzogiorno; 

e far pagare chi non ha mai 
pagato: tassare i profitti e la 
rendita e detassare il salario; 
e patrimoniale ordinaria sulle 
grandi ricchezze; patrimonia- 
le straordinaria fino al rientro 
del debito pubblico; 

e abolizione del segreto ban- 
cario; 


* difesa dell’istruzione pub- 
blica, del diritto alla salute e 
alla pensione, contro la pri- 
vatizzazione dei servizi so- 
ciali fondamentali. 

Sono questi, peresemplifica- 
re, alcuni assi della risposta 
programmatica che è neces- 
sario dare alla crisi capitali- 
stica e ai suoi devastanti ef- 
fetti sociali. Risposta che 
entra in conflitto con le 
compatibilità del sistema, che 
prefigura una alternativa ra- 
dicale e complessiva, che 
costruisce la mobilitazione e 
la autoorganizzazione diret- 
ta delle masse nella prospet- 
tiva di un nuovo potere di 
classe. 

È con questo metodo che dob- 
biamo affrontare lo scontro 
sociale: con obbiettivi che 
sottolineino sempre l’elemen- 
to del controllo operaio e po- 
polare e facciano della auto- 
organizzazione delle masse 
la condizione per la costru- 
zione di un nuovo potere e di 
un nuovo Stato. [na 
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